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I V 

^yn. Fulvius proconsul curri exercitu ab 
Hannibal e ad Herdoneam caesus est.Meliore 
eventu a Claudio Marcello consule udversus 
eumdem ad Numistronem pugnatum est. in- 
de Hannibal noeta recessit. Marcellus inse- 
cutus est, et subinde cedenteni pressit, donec 
confligeret. priore pugna Hannibal superior 
fuit, Marcellus insequenti. Fabius Maximus 
pater consul Tarentinos per proditionem re- 
cepit. In Hispania ad Baeculam Scipio curri 
Hasdrubale Hamilcaris conflixit , et vicit. 
inter alia captimi puerim re galera eximiae 
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S T OR I A 

di 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

DEL LIBRO VIGESIMO SETTIMO. 


JL l proconsole Gneo Fulvio fu ta- 
glialo a pe^i con tutto /’ esercito da 
Annibale presso Erdonea. Con miglior 
esito combattè contro di lui il console 
Claudio Marcello presso Numistrone ; don- 
de la notte Annibaie si ritirò. Marcello 
lo inseguì , e poi venne stringendolo sì 
dappresso, che dovette combattere ; Anni- 
baie nel primo fatto fu superiore , Mar- 
cello nel susseguente. Il console Fabio 
Massimo , il padre , riebbe i Tarentini 
per tradimento. Nella Spagna Scipione si 
asppiffò con Asdrubale figlio di Amilcare 
presso Becula , e lo vinse. Freso tra 
l’ altra preda , un fanciullo di stirpe 
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EPITOME 


reale , di esimia beitela , lo rimandi* 
con doni a suo ^ io Masinissa. I consoli 
Claudio Marcello , e Tito Quinzio Cris- 
pino , venuti dal campo ad esplorare , 
cadono in un agguato teso da Annibaie ; 
Marcello vi restò morto , Crispino fuggì. 
Jl libro contiene inoltre i fatti del pretore 
Publio Sulpicio contro Filippo , e contro 
gli Achei. I censori chiudono il lustro ; 
si contano cento trentasettc mila cento e 
otto cittadini ; dal che apparve quanti 
uomini rapiti avesse al popolo Romano 
la mala, sorte dell ’ armi. Asdrubale , 
che ave a. con nuovo esercito valicate le 
Alpi , onde unirsi ad Annibaie , fu ta- 
gliato a pe\fi con cinquanta sei mila 
de’ suoi , sotto la condotta del console 
Marco Livio , non meno che coll’ opera 
del console Claudio Nerone ; il quale , 
avendo Annibale a fronte , lasciati in 
modo d’ ingannarlo gli alloggiamenti , 
partito con eletta banda , avviluppò 
Asdrubale. 
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formae ad avunculum Masinissam curri do- 
nis dimisit. Claudius Marccllus,T. Quinctius 
Crispinus consulcs, speculando caussa pro- 
gressi e castris,insidiis ab Hannibale circum- 
venti sunt. Marcellus occisus fuit, Crispinus 
fugit. Res praeterea a P. Sulpicio praetore 
advcrsus Philippum et Achaeos gestas con- 
tinet. Lustrum a censoribus conditum est : 
censa sunt civium capita centuno triginta 
septem millia centuno, et odo: ex quo numero 
adparuit, quantum hominum tot proeliorum 
adversa fortuna populo Romano abstuUsset. 
Hasdrubal, qui cum exercitu novo transcen- 
derat Alpes, ut se Hannibali conjungeret , 
cum millibus hominum quinquaginta sex 
caesus est , M. Livio consulis ductu, sed non 
minore opera Claudii Neronis consulis. qui , 
quum Hannibali obpositus esset, relictis ca- 
stris , ita ut hostcm falleret, cum electa manu 
profectus, Iiasdr ubale m circumvenit. 
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TITI LI VII 

UBER VIGESIMtS SEPTIMUS. 

I. IL status rerum Hispaniae erat. 

Anno 1 

u G.In Italia consul Marcellus, Salapia per pio- 
ys.c. ditionem rccepta , Maroneam et Meles de 
10 Samnitibus vi cepit. Ad tria millia militimi 
ibi Hannibalis, quae praesidii caussa relieta 
erant, obpressa. Praeda (et aliquantum ejus 
fuit) militi concessa, tritici quoque ducenta 
quadraginta millia modiùra , et centum de- 
cem millia hordei inventa. Ceterum nequa- 
quam inde tantum gaudium fuit , quanta 
clades intra paucos dies accepta est , baud 
procul ab Herdonea urbe. Castra ibi Cn. 
Fulvius proconsul habebat , spe recipiendae 
Herdoneae, quae post Cannensem cladem ab 
Romanis defecerat , nec loco satis tuto po- 
sita , nec praesidiis firmata. Neglegentiam 
insitam ingenio ducis augebat spes ea , quod 
labare iis adversus Pognum fidem senserat , 
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TITO LIVIO 

LIBRO VICESIMO SETTIMO. 


I. x^/uest’ era io stato delle cose di Anni 
Spagna. In Italia il console Marcello, ri- 
cuperata Salapia per tradimento , prese a. C. 
per forza Maronea , e Mele di pertinenza **°* 
de’ Sanniti ; quivi furono oppressi da tre 
mila soldati di Annibaie , che vi erano sta- 
ti lasciati a guardia. Il bottino ( e non fu 
poco ) fu lasciato ai soldati ; vi si trovò 
pur anche due cento quaranta mila mog- 
gia di grano, e cento dieci mila di orzo. 

Del resto , non s’ ebbe tanta allegrezza di 
ciò, quanto fu grande indi a pochi gior- 
ni la sconfitta ricevuta non lungi da Er- 
donea. Era quivi accampato il proconsole 
Gneo Fulvio, colla speranza di ricuperare 
Erdonea , che dopo la rotta di Canne 
s’ era ribellata dai Romani, città nè posta 
in luogo abbastanza sicuro , nè guernita 
di sufficiente presidio. La negligenza, na- 
turale in Fulvio , era pur anche accre- 
sciuta per questa speranza , che avea 
sentito vacillar essi nella fede verso i 
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IO LIBRO XXVII CAPO I 

Cartaginesi, come s’intese, che Annibaie, 
perduta Salapia, era partito da que’ luo- 
ghi , e andato ne’ Bruzj. Queste cose ri- 
ferite ad Annibaie da occulti messi spedi- 
tigli da Erdonea , gli destarono a un 
tempo stesso e il pensiero di ritenere la 
città alleata, e la speranza di assaltare il 
nemico sprovveduto. Coll’ esercito sciolto 
da impedimenti , a gran giornate , in 
guisa di prevenir quasi la fama, si drizza 
egli verso Erdonea, e per più atterrire il 
nemico , vi si accosta colle genti in ordi- 
ne di battaglia. Pari il Romano in ardi- 
mento , non pari in accortezza ed in 
forze , tratte fuori in fretta le schiere , si 
azzuffò. La quinta legione, e l’ala sinistra 
cominciarono a pugnare gagliardamente. 
Del resto Annibaie , dato segno alla sua 
cavalleria , che come tosto la zuffa occu- 
passe gli occhi e gli animi della fanteria, 
essa, fatto un giro, parte assaltasse gli 
alloggiamenti , parte la schiena de’ nemici 
spaventati , egli , prendendo a scherno la 
somiglianza del nome di Fulvio, perocché 
due anni innanzi avea vinto in que’ luo- 
ghi medesimi il pretore Gneo Fulvio, 
affermava , che non sarebbe stato diverso 
F esito della presente battaglia. Nè fu 
vana codesta speranza. Perciocché, essendo 
morti parecchi Romani affrontandosi nella 
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postquam , Salapia amissa , excessisse bis 
locis in Bruttios Hannibalem auditum est. 
Ea omnia , ab Herdonea per occultos nun- 
cios delata Hannibali , simul curam sociae 
retinendae urbis , et spem fecere incautum 
hostem adgrediendi. exercitn expedito , ita 
ut famam prope praeveniret , inagnis iti— 
neribus ad Herdoneam contendit , et , quo 
plus terroris hosti objiceret, acie instructa 
accessit. Par audacia Romanus , consilio et 
viribus inpar , copiis raptim eductis , con- 
flixit. quinta legio et sinistra ala acriter 
pugnam iniernnt. CetQrum Hannibal, signo 
equitibus dato , ut , quum pedestres acies 
occupassent praesenti certamine oculos ani- 
mosque , circumvecti , pars castra hostium , 
pars terga trepidanti um invaderent , ipse 
in Fulvii siinilitudinem nominis , quod Cn. 
Fulvium praetorem biennio ante in iisdem 
devicerat locis , increpans , similera even- 
tum pugnae foie adfirmabat. Neque ea spes 
vana fuit. nam , quum cominus acie et pe- 
ditum certamine multi cecidissent Roma- 
norum , starent tamen ordines signaque t 
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equestri* a tergo tumultus , simul a castris 
clamor hostilis auditus , sextam ante legio» 
nem , quae , in secunda acie posita , prior 
ab Numidis turbata est ; quintam deinde 
atque eos , qui ad prima signa erant , aver- 
tit. Pars in fugam effusi , pars in medio 
caesi : ubi et ipse Cn. Fulvius cum unde- 
-cim tribunis militum cecidit. Romanorum 
sociorumque quot caesa in eo proelio mil- 
lia sint , quis prò certo adfirmet ? quum 
tredecim rnillia alibi , alibi haud plus , 
quam septem , inveniam. Castris praedaque 
victor potitur. Herdoneam , quia et de- 
fecturam fuis9e ad Romanos comperit , nec 
mansuram in fide , si inde abscessisset , 
moltitudine omni Metapontum ac Thurios 
traducta , incendit : occidit principes , qui 
cum Fulvio conloquia occulta habuisse com- 
perti sunt. Romani , qui ex tanta clade 
evaserant, diversis itineribus semermes ad 
Marcellum consulem in Samnium perfu- 
gerunt. 

II. Marcellus , nihil admodum tanta eia-' 
de territus , li te ras Romana ad senatum de 
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battaglia pedestre , pure stando ancor fer- 
mi gli ordini e le bandiere, il tumulto 
equestre udito alle spalle, e ad un tempo 
le grida ostili dalla parte degli alloggia- 
menti , fe dar indietro primieramente la 
sesta legione , che posta nella seconda 
schiera fu la prima scompigliata dai Nu- 
midi , indi la quinta , e quelli eh’ erano 
sul dinanzi colle bandiere. Parte si diede 
a fuggire , parte fu tagliata a pezzi nel 
mezzo; dove cadde lo stesso Gneo Fulvio 
con undici tribuni de’ soldati. Quante mi- 
gliaja di Romani e di alleati restassero 
morti in quel fatto , chi può dirlo con 
certezza ? mentre che ne trovo in un luo- 
go tredici , altrove non più di sette mila. 
Il vincitore s’ insignorì del campo e della 
preda; abbruciò Erdonea , trasportatane 
tutta la moltitudine a Metaponto ed a 
Turio, perchè seppe , eh’ ella era per dar- 
si ai Romani , nè sarebbe durata in fede , 
s’ egli ne fosse partito ; e pose a morte i 
principali cittadini , che furono convinti 
di aver tenuto con Fulvio segreti abboc- 
camenti. I Romani , eh’ erano scampati 
da tanta strage , fuggirono mezzo disar- 
mai per diverse vie al console Marcello 
nel Sinnio. 

II. Marcello , niente sbigottito per si 
grande sconfìtta, manda lettere a Ronja 
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al senato colla nuova del comandante e 
dell’ esercito perduto ad Erdonea ; del re - 
sto , eh ’ egli , quello stesso sempre , che 
dopo la rotta di Canne avea battuto An- 
nibale inferocito per la vittoria , andava 
ad affrontarlo, e farebbe, che breve fosse 
la letizia , di che esultava. A Roma , per 
verità , c’ era gran lutto pel passato , non 
che timore pel futuro. 11 console , trasferi- 
tosi dal Sannio nella Lucania , si accampò 
presso Numistrone in faccia ad Annibaie in 
luogo piano , mentre questi teneva il pog- 
gio. Aggiunse un" altra mostra di fidanza, 
uscendo primo a combattere; nè Annibaie, 
come vide trarsi fuori delle porte le ban- 
diere , ricusò la battaglia. Disposero però 
le squadre in maniera , che il Cartaginese 
drizzava 1’ ala destra su pel colle , i Ro- 
mani appoggiavano la sinistra alla città. 
Avendo tirata la pugna dall* ora terza si- 
no alla notte , ed essendo le prime schiere 
stanche dal combattere, i Romani caccia- 
rono innanzi nella mischia la prima legio- 
ne , o l’ala destra. Annibaie gli Spa- 
gnuoli , e i frombolieri Baleari , ed ancb' 
gli elefanti. Stette lungamente la pugna 
senza piegare a questa o quella parte. 
Sottentrò alla prima legione la terza , al- 
l’ala destra la sinistra, e pressoi nemici, 
invece delia stracca , prese a combattere 
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duce et exercitu ad Herdopeam amisso seri- 
bit. ceterum, eumdem se, qui post Carmen* 
serri pugnarti ferocem victcfria Hannibalem 
contudisset , ire adversus eum , brevetti illi 
Laetitiam > qua exsultet , facturum. Et Ro- 
tnae quidem quum luctus ingens ex pre- 
terito, tura timor in futurura erat. Consul, 
ex Samnio in Lucanos transgressus , ad 
Numistronem in conspectu Hannibalis loco 
plano , quum Poenus collem teneret , posuit 
castra. Addidit et aliam fidentis speciem , 
quod prior in aciem eduxit. nec detrectavi 
Hannibal , ut signa portis efferri vidit. Ita 
tamen aciem instruxerunt , ut Poenus dex- 
trum cornu in collem erigeret , Romani 
sinistrum ad oppidum adplicarent. Ab hora 
tertia quum ad noctem pugnam extendissent, 
fessaeque pugnando primae acies essent , ab 
Romanis prima legio et dextera ala , ab 
Hannibale Hispani milites et funditor Ba- 
liaris , elephanti quoque , commisso jam cer- 
tamine in proelium acti. ifiu pugna neutro 
inclinata stetit. Primae legioni tertia, dex- 
terae alae sinistra subiit, et apud hostes 
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integri a fessis pugnam accepere. Novum 
atque atrox proeliam ex tam segni repente 
exarsit, recentibus animis corporibusque : 
sed nox incerta victoria diremit pugnantes. 
Postero die Romani ab sole orto in mul- 
tum diei stetere in acie : ubi nenio hostium 
adversus prodiit , spolia per otium legere, 
et congestos in unum locum cremavere 
suos. Nocte insequenti Hannibal silentio 
movit castra, et in Apuliam abiit: Marcel- 
lus , ubi lux fugam hostium aperuit, sauciis 
cum praesidio modico Numistrone relictis, 
praepositoque his L. Furio Purpureone tri- 
buno militum , vestigiis institit sequi. Ad 
Venusiani adeptus eum est. Ibi per dies ali* 
quot quum ab stationibus procursaretur , 
mista equitum peditumque tumultuosa ma- 
gis proelia , quam magna , et ferme omnia 
Romanis secunda fuerunt. Inde per Apuliam 
ducti exercitus sine ullo memorando cer- 
tamine ; quum Hannibal nocte signa mo- 
veret , locum insidiis quaerens ; Marcellus , 
nisi certa luce , et explorato ante , non se- 
queretur. 
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la gente fresca. Da pugna tanto allen- 
tata nuova se ne accese all’ improvviso e 
feroce , freschi essendo gli animi ed i 
corpi ; se non che la notte divise i com- 
battenti, restando incerta la vittoria. Il 
di appresso i Romani stettersi in arme 
dallo spuntare del sole insino a giorno 
inoltrato ; poi che nessun nemico uscì 
loro incontro , raccolsero a tutt’ agio le 
spoglie, e ammontati in un sol luogo i- 
cadaveri de’ suoi , gli abbruciarono. La 
notte seguente Annibaie mosse il campo 
in gran silenzio, e andossene in Puglia; 
Marcello , appena il dì chiaro scoperse 
la fuga del nemico , lasciati i feriti con 
picciolo presidio a * Numistrone , e messo 
a guardarli Lucio Furio Purpureone, tri- 
buito de' soldati , si pose dietro all’ orme 
sue. Lo raggiunse presso Venosa. Quivi 
per alquanti giorni , fattesi scorrerie da- 
gli* alloggiamenti , furonvi piuttosto tu- 
multuose mischie di fanti e di cavalli , 
che grossi combattimenti , e quasi sempre 
a vantaggio dei Romani. Indi gli eser- 
citi furon tratti per la Puglia senza al- 
cun fatto memorando , Annibaie sempre 
movendo il campo la notte , spiando un 
luogo atto alle insidie, Marcello non se- 
guitandolo , che a di chiaro , e a paese 
innanzi riconosciuto. 

r. xxi 2 
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III. Mentre che Fiacco consuma il 
tempo in Capua a vendere i beni dei 
principali cittadini , e ad allogare il ter- 
reno, ch’era stato confiscato, (ed allo- 
gollo a grano ) perchè non gli mancasse 
materia d’ incrudelire contro i Campani , 
gli fu da spia rilevato nuovo attentato, che 
occultamente si macchinava. Tratti i sol- 
dati fuori dalle case, e per dar queste ad 
usufrutto insieme coi terreni , e temendo 
eziandio , che le troppe agiatezze della 
città non ammollissero , come quello di 
Annibaie, anche l’ esercito suo, gli aveva 
obbligali a fabbricarsi essi stessi dei tetti 
alla foggia militare presso alle porte , e 
lungo le mura ; ed erano i più fatti di 
tavole e graticci, altri intessuti di canne, 
tutti coperti di strame , alimenti , quasi a 
bella posta , del fuoco. Cento e settanta 
Capuani , capi i fratelli Blosj , aveano 
insieme congiurato di abbruciar tutto que- 
sto ad un’ ora medesima di notte. Scoperta 
la cosa da uno degli schiavi de' Blosj, chiu- 
se all’ improvviso le porte per ordine del 
proconsole, corsi i soldati all’arme al dato 
segnale, furon presi tutti i colpevoli, e 
posti ad acre tortura, condannati, e messi 
a morte; ai denunziami fu data la libertà, 
e dieci migliaja di assi. I Nucenni , e gli 
Àcerrani , che si lagnavano di non aver 
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III. Capirne interim Flaccus dum bonis 
principimi vendenclis , agro , qui publicatus 
fuerat , locando (locavit autem omnem fru- 
mento) tempus terit; ne deesset materia in 
Campanos saeviendi , novum in occulto gli— 
scens per indicium protractum est facinus. 
Milites aedificiis cmotos , simul ut cum agro 
tecta urbis fruenda locarentur, simul metuen?, 
ne suum quoque exercitnm, sicut Hanniba- 
lis, nimia urbis amoenitas emolliret, in por- 
tis murisque sibimet ipsos tecta militariter 
coègerat aedificare, erant autem plcraque ex 
cratibus aut tabulis facta, alia arundine texta, 
giramento intecta omnia, velut de industria, 
alimentjp ignis.Haecnoctis una hora ut omnia 
incenderent, centum septuaginta Campani, 
principibus fratribus Blosiis, conjuraverant. 
indicio ejus rei ex familia Blosiorum facto , 
portis repente jussu pfoconsulis clausis, quum 
ad arma signo dato milites concurrissent ; 
comprehensi omnes, qui in noxa erant, et, 
quaestione acriter habita, damnati necatique; 
indicibus libertas, et aeris dona millia data. 
Nuccrinos et Acerranos querentes, ubi habi- 
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tarent, non esse, Acerris ex parte incensis, 
Nuceria deleta, Romam Fulvius ad senatum 
misit. Acerranis permissum , ut aedificarent, 
cjuae incensa erant: Nucerini Atellam,quia 
id malucrant, ( Atellanis Calatiam migrare 
jussis) traducti. Intel' multas magnasque res, 
quae, nunc secundae, nunc adversae, occupa- 
bant cogitationes honiinum , ne Tarentinae 
quidem arcis cxcidit memoria. M. Ogulnius et 
P. Aquilini* in Etruriam legati ad fi umentum 
coemcndum, (juod Tarentum portaretur, pro- 
fecti: et mille milites de exercitu urbano, par 
numerus Romanorum sociorumque, eodem in 
praesidium cura frumento missi sunt. 

IV. Jam aestas in exitu erat ^ comi- 
tiorumque consularium instabat tempus. sed 
literae Marcelli, negantis e republica esse, 
testigium abscedi ab Ilannibale, cui cedenti 
certamenque abnuenti gravis ipse instaret , 
curam injecerant , ne aut consulem , tura 
maxime res agentem, a bello avocarent , 
aut in annuiti consules deessent. Optimum 
visura est, quamquam extra Italiani esset, 
Yaleriura potius consulem ex Sicilia revo- 
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dove abitare, abbruciata Acerra in gran 
parte, e smantellata I^uceria, Fulvio li 
mandò a Roma al senato. Si permise agli 
Acerrani , che rifabbricassero quello, ch'era 
stato arso; i Nucerini furono spediti ad 
Atella , che cosi avevan bramato , detto 
agli Atellani, che passassero a Calazia. In 
mezzo a tante e si gran cose , che ora 
prospere ed ora avverse occupavano le 
menti degli uomini, non isfuggì dalla me- 
moria nè anche la rocca Tarentina. Marco 
Ogulnio,e Publio Aquillio partirono alla 
volta della Toscana in qualità di legati a 
comperar grani da trasportarsi a Taranto; 
e mille soldati dell’ esercito urbano , Ro- 
mani ed alleati in egual numero, furono 
colà spediti a scorta del frumento. 

IV. Era già la state sul terminare, e 
vicinissimo il tempo dei coiniz] consola- 
ri ; ma le lettere di Marcello, che diceva 
esser dannoso alla repubblica il discostarsi 
un passo da Annibaie, al quale egli stava 
addosso sempre , mentre si ritirava , e 
sfuggiva di combattere, aveano dato da 
pensare , nel pericolo o di ritrar dalla 
guerra il console, che allora specialmente, 
aveva tra le mani gran cose , o di starsi 
l’ anno prossimo senza consoli Parve mi- 
glior partito, benché fosse fuori d'Italia, 
richiamar piuttosto il console Valerio dalla 
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Sicilia. Lucio Manlio, pretore urbano gli 
scrisse per ordine del senato, mandandogli 
•le lettere del console Marco Marcello, ac- 
ciocché da queste conoscesse qual ragione 
moveva i Padri a richiamare piuttosto lui 
dalla provincia, che il collega. Quasi in 
quel tempo medesimo vennero a Roma gli 
ambasciatori del re Siface , annunziando le 
vittorie, ch'egli aveva riportale sopra i 
Cartaginesi ; dicevano non essere il re lo- 
ro ad altro popolo più, nemico , che al 
Cartaginese , nè più amico , che al Ro- 
mano ; aver egli già mandati per V in- 
narici ambascia tori in Ispagna a Gneo , 
e Publio Scipioni , comandanti Romani ; 
ed ora aver voluto cercare , quasi nella 
stessa sorgente , la Romana amicizia. Il 
senato non solo rispose benignamente agli 
ambasciatori, ma spedi egli stesso al re 
con donativi , Lucio Genucio , Publio Pe- 
telio , e Publio Popillio. Gli portarono in 
dono una toga , ed una tunica di porpora , 
una sedia di avorio , ed una coppa d’ oro 
del peso di cinque libbre. Ebber ordine di 
visitare subito anche gli altri piccioli re 
dell’ Africa , e portarono da darsi loro to- 
ghe preteste , e coppe d’ oro del peso di 
tre libbre. Mandatisi inoltre Marco Atilio, 
e Manio Acilio in Alessandria ai regnanti 
Tolommeo, e Cleopatra a l'ammentare e 
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cari. Ad eum literae jussu senatus ab L. Man- 
lio praetore urbis missae , cum litcris con- 
sulis M. Marcelli : ut ex iis nosceret , quae 
caussa Patribus eum potius, quam collegam, 
revocandi ex provincia esset. Eo fere tempo- 
re legati ab rege Syphace Romam venerunt, 
quae is prospera proelia cum Karthaginien- 
sibus fecisset, memorantes. Regem nec inimi- 
ciorem itili populo, quam Karthaginiensi , 
nec amiciorem, quam Romano, adfirmabant 
esse, misisse eum unica legatos in llispa - 
niam ad Cn. et P. Cornelios, imperatores Ro- 
manos. nunc ab ipso velut fonte pelere Roma- 
nam amicitiani voluisse. Senatus non legatis 
modo benigne respondit, sed et ipse legatos 
cum donis ad regem misit, L. Genucium , P. 
Poetelium, P. Popillium. Dona tulere, togam, 
et tunicain purpuream, sellam eburneam, pa- 
teram ex quinque pondo auri factam.Protinus 
et alios Africae regulos jussi adire, iis quoque 
quae darentur, portata, togae praetextae, et 
terna pondo paterne aureae. Et Alexandriam 
ad Ptolemaeum Cleopatramque reges M. A ti— 
lius et M.' Acilius legati, ad commemorandam 
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renovandamque amicitiam missi , dona tu- 
ie re , regi togam et tunicam purpuream 
cura sella eburnea: reginae, pallarn pictam 
cura amiculo purpureo. Multa ea aestate , 
qua haec facta sunt , ex propinqui urbi- 
bus agrisque nunciata sunt prodigia ; Tu- 
sculi agnum cum ubere lactenti natura : 
Jovis aedis culmen fulmine ictum , ac pro- 
pe omni tecto nudatum : iisdem ferme die- 
bus , Anagniae terrara ante portam ictam, 
diem ac noctem sine ullo ignis alimento 
arsisse : et aves , ad compitimi Anagni- 
num , in luco Dianae nidos in arboribus 
reliquisse : Tarracinae in mari haud procul 
portu angues magnitudinis mirae, lascivien- 
tiuin piscium modo exsultasse : Tarquiniis 
porcum cura ore tramano genitum : et in 
agro Capenate , ad lucum Feroniae , qua- 
tuor sigila sanguine multo dicin ac noctem 
sudasse. Haec prodigia hostiis majoribus 
procurata decreto pontificum : et supplicatio 
diem unum Romae ad omnia pulvinaria , 
alterum , in Capenate agro, ad Feroniae 
lucum, indicta. 
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rinnovar 1* amicizia , portarono a donar 
loro una toga ed una tunica di porpora 
al re con una sedia d’avorio, e alla re- 
gina una sopravveste ricamata con velo 
di porpora. In quella state , in cui si 
fecero queste cose , molti prodigj furono 
annunziati dalle città e terre vicine ; 


un* ugnella nata a Toscoìo con le poppe 
piene di latte; il comignolo del tempio di 
Giove colpito da fulmine , e nudato di 
quasi tutto il tetto; in que' di stessi a un 
dipresso, alla porta di Anagnia, la terra 
percossa da folgore essersi veduta ardere 
un giorno ed una notte , senza che il 
fuoco avesse alimento; gli uccelli, in un 
borgo di Anagnia , nel boschetto di Dia- 
na , aver abbandonati i nidi fatti sugli 
alberi ; a Terracina , serpenti di smisu- 
rata grandezza aver fatte capriole sul 
mare , presso al porto , a guisa di pesci , 
che sgavazzano; a Tarquinia esser nato 
un porco con viso d'uomo, e nel contado 
Capenate , nel bosco della dea Feronia , 
quattro statue aver sudato molto sangue 
di e notte. Questi prodigj furono espiati 
per decreto dei Pontefici colle vittime 
maggiori , e si ordinarono processioni in 
un giorno a Roma a tutti i tempj , e in 


un altro nel contado Capenate al bosco 
della dea Feronia. 
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V. Il console Marco Valerio, eccitalo 
dalle lettere del senato , affidata la pro- 
vi ncia, e l’esercito al pretore Cincio , spe- 
dito in Africa con parte delle navi Marco 
Valerio Messala comandante della flotta a 
predare ad un tempo, ed a spiare, die si 
facessero i Cartaginesi , e che meditasse- 
ro, egli, partitosi con dieci navi, giunto a 
Roma felicemente , convocò subito il se- 
nato. Quivi diede conto delle cose da lui 
fatte. Dopo che s ’ era per quasi sessan- 
1 anni combattuto in Sicilia per terra , e 
per mare , e spesso con gravi danni , egli 
avea messo fine a quell impresa ; non 
esservi in Sicilia un solo Cartaginese ; non 
mancare un Siciliano di quei , eh’ cran 
fuggiti per paura ; tutti ridotti nelle lor 
città , ne’ lor poderi , arare e seminare ; 
riabilarsi finalmente quella terra deserta- 
ta , fruttifera pe’ suoi coltivatori , c in 
pace e in guerra securissimo soccorso di 
vettovaglie al popolo Romano. Indi , in- 
trodotti in senato Mutine , e se alcun 
altro c’era, che avesse ben meritato del 
popolo Romano , furono tutti ricolmati di 
onori , onde soddisfare alla promessa del 
console. Mutine fa anche fatto cittadino 
Romano per legge proposta al popolo da 
un tribuno della plebe , previa l’ autorità 
del senato. Mentre si fanno a Roma que- 
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V. M. Valerius consul literis excitus, pro- 
vincia exercitucjue mandato Ciucio praetori, 

M. Valerio Messalla jiraefecto classis cum parte 
navium in Africani praedatum simul specula- 
tumque, quae populus Karthaginiensis ageret 
pararetque, misso,ipse decem navibus Romam 
profectus quum prospere pervenisset, sena- 
tum extemplo habuit. ibi de suis rebus gesùs 
commemoravit.()tm/ra annos prope sexaginta 
in Sicilia terra marique saepe magnis dadi- 
bus bellatum esset, se eani provinciam con- 
ferisse. nemineni Karthaginiensem in Sicilia 
esse: neminemSiculum,qui meta inde fugati t 

afuerint , non esse: omnes in urbes, in agros 
suos reductos , arare, sere re: deserta m recoli 
tandem terram , frugiferam ipsis cultoribus, 
populoque Romano pace ac bello fidissimum 
annonae subsidium. Exin Mutine, et si quo- 
rum aliorum merita erga populum Romanum 
erant, in senatum introductis, bonores omni- 
bus, ad exsol vendam fidem a consule, habiti. 

Mutines etiam civis Romanus factus, rogatio- 
ne ab tribuno plebis, ex auctoritate Patrum, 
ad plebem lata. Dum haec Romae geruntur, 
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M. Valerius Messalla quinquaginta navibus 
quum ante lucem ad Africani accessisset, in- 
pvoviso in agnini Uticensem exscensionem 
fecit: eumque late depopulatus, multis morta- 
libus cum alia omnis generis praeda captis, ad 
naves rediit, atque in Siciliana transmisit : 
tertiodecimo die, quam profectus inde erat, 
Lilybaeum revectus. Ex captivis, quaestione 
habita, haec comperta, consulique Laevino 
omnia ordine perscripta, ut sciret, quo in sta- 
tu res Africae essent. Quinque milita Numi- 
darurn cum Masinissa, Calne fi ho, acerrimo 
j uveite , Karthagine esse;etalios per totani 
Africani milites mercede conduci , qui in 
Iiispaniam ad Ilasdrubalem trajicerentur: 
ut is, quum maximo exercitu primo quoque 
tempore in Italiam transgressus , j ungerei se 
llanrùbali. in eo positam victoriam credere 
Karthaginicnses.Classem praeterea ingentem 
ad paruri ad Siciliani repetcndam , camque 
se credere brevi trajecturam. Haec recitata a 
consule ita movere senatum, ut non exspe- 
ctanda comitia consuli censerent, sed dicta- 
torem comitiorum habendorum caussa dici, et 
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ste cose. Marco Valerio Messala accosta- 
tosi all’ Africa innanzi giorno con cin- 
quanta navi , discese all" improvviso nel 
territorio di Utica, e saccheggiatolo per 
gran tratto, presa molta gente con altra 
preda d' ogni sorte , tornossi alle navi , e 
trasferissi in Sicilia , ricondotto a Lilibeo 
tredici giorni poi che n' era partito. Dai 
prigioni , che furono esaminati , ecco le 
cose , che si ritrassero , e che si scris- 
sero tutte per ordine al console Levino , 
acciocché non ignorasse in che stato si 
fossero le cose d’ Africa : Esservi in Car- 
tagine cinque mila Numidi con Masi- 
nissa , figlio di Gala , giovane ardentissi- 
mo, ed assoldarsi per tutta l’Africa altri 
soldati, da spedirsi in I Spagna ad Asdru- 
bale , acciocché questi , passando al più 
presto in Italia con esercito poderoso si 
unisca ad Annibaie ; in ciò credere i 
Cartaginesi riposta la vittoria. Inoltre 
allestirsi gran flotta per ricuperare la 
Sicilia , e stimar egli, che non tarderebbe 
mollo a trasferirvisi. Queste notizie date 
dal console si fattamente mossero il sena- 
to , che pensarono non aver il console ad 
aspettare i comizj , ma si nominare il 
dittatore a tenerli , e subito ritornare 
nella provincia. Una -disputa li ratteneva : 
che il console diceva , che avrebbe nomi- 
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nato in Sicilia dittatore Marco Valerio 
Messala, allora comandante della flotta; i 
Padri all’opposto sostenevano, che non si 
potesse nominare il dittatore fuori del ter* 
ritorio Romano (ch’era ristretto nei ter- 
mini dell’ Italia. ). Consultato il senato 
sopra ciò dal tribuno della plebe Marco 
Lugrezio , decretò: che il console, in- 
nanzi che partisse da Roma , proponesse 
al popolo , chi gli piacesse , che fosse 0 
nominato dittatore ; e nominasse quello , 
che il popolo volesse. Se il console ricu- 
sasse , il pretore ne facesse la proposta 
al popolo ; se anche questi ricusasse , 
allora i tribuni ne facessero la proposta 
alla plebe. Avendo il console ricusato di 
proporre al popolo quello eh’ era di suo 
diritto, e vietato al pretore, che propo- 
nesse, i tribuni ne fecero la proposta alla 
plebe, ed essa deliberò, che Quinto Ful- 
vio, il quale a quel tempo si stava in 
Capua , fosse il dittatore; Ma il dì , che 
dovea tenersi 1’ assemblea del popolo , la 
notte il console nascosamente se n’ andò 
in Sicilia ; e i Padri , abbandonati , ordi- 
narono che fosse scritto a Marco Claudio, 
perchè sovvenisse alla repubblica abban- 
donata dal suo collega , e nominasse egli 
dittatore quello, ch’era voluto dalla ple- 
be. Cosi Quinto Fulvio fu nominato dittatore 
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«tempio in provinciam redeundum. Ula di- 
sceptatio tenebat, quod consul in Sicilia se M. 
Valerium Messallam,qui tum classi praeesset, 
dictatorem dicturum esse ajebat : Patres extra 
Romatium agrum (eum autem in Italia termi- 
nari ) negabant dictatorem dici posse. M. Lu- 
cretius tribunus plebis quura de ea re consu- 
leret, ita decrcvit senatus. Ut consul prius, 
quam ab urbe discederet , populurn rogaret, 
tpiem dictatorem, dici piacerci ; eumque , 
quem populus jussisset, diceret dictatorem. 
Si consul noluisset, praetor populurn rogarci: 
si ne is quidem vellet, tum tribuni ad plebem 
ferrcnt. Quum consul se populurn rogaturum 
negasset, quod suae potestatis esset, praeto- 
remque vetuisset rogare; tribuni plebis roga- 
runt, plebesque scivit, ut Q. Fulvius, qui tura 
ad Capuam erat, dictator diceretur. sed, quo 
die id plebis concilium futurum erat, consul 
clam nocte in Siciliana abiit: destitutique Pa- 
tres literas ad M. Claudium inittendas cen- 
suerunt , ut desertae ab collega reipublicae 
subveniret, diceretque, quem populus jus- 
sisset, dictatorem. Ita a M. Claudio consule 
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Q. Fulvius dictator dictus, et ex eodem ple- 
biscito et ab Q. Fulvio dictatore P. Licinius 
Crassus pontifex maximus magister equitum 
dictus. 

VI. Dictator postquam Romam venit , 
Cn. Semproniuin Iìlaesum legatum, quem ad 
Capuani habnerat , in Etruriam provinciam 
ad exercitum misit , in locum C. Calpurnii 
praetoris ; quem , ut Capuae exercituique 
suo praeesset, literis excivit. Ipse corniti», in 
quem diem primum potuit, edixit: quae, cer- 
tamine inter tribunos dictatoremque injecto, 
perGci non potuerunt. Galeria juniorum , 
quae sorte prerogativa erat, Q. Fulvium et 
Q. Fabium consules dixerat, eodemque jure 
vocatae inclinassent, ni tribuni plebis C. et 
L. Arennii se interposuissent : qui, neque 
magistrntum continuari satis civile esse , 
ajebant ; et multo foedioris exempli , eum 
ipsum creari, qui cornicia haberet. Itaque , 
si sitarti nomea dictator acciperct, se comi- 
tiis intercessitros : si aliorum , praetcrquam 
ipsius , ratio haberelur , comitiis se moram. 
non faccre. Dictator caussam comitiorum au- 
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dal console Marco Claudio , e in forza 
dello stesso plebiscito, e dallo stesso dit- 
tatore Quinto Fulvio fu nominato maestro 
de’ cavalieri Publio Licinio Crasso Pontefice 
Massimo. 

VI. Il dittatore , come fu giunto a 
Roma, mandò all'esercito in Toscana, in 
luogo del pretore Cajo Calpurnio, Gneo 
Sempronio Bleso , eh’ era stato suo legato 
in Capua, eccitandolo con lettere a pren- 
dere il governo di Capua , e dell’ esercito. 
Intimò i comizj per quel primo giorno , 
che potè; i quali però non si poteron ter- 
minare per la disputa insorta tra i tribu- 
ni, e il dittatore. La centuria Galeria dei 
giuniori, cui toccava per sorte esser la 
prima a dare il voto , avea nominati 
consoli Quinto Fulvio, e Quinto Fabio, 
al che sarebbero ugualmente inclinate 
F altre centurie, se Cajo e Lucio Arennj, 
tribuni della plebe, non si fossero opposti; 
i quali dicevano non molto convenire alla 
civile libertà , che le cariche si conti- 
nuassero , ed essere di esempio ancora 
piu sconcio crearsi quello stesso , che te- 
neva i comivj. Quindi , se il dittatore 
accettasse la sua nomina, si opporrebbero 
ai comiy , se altri si nominassero, fuor- 
ché lui , non ci metlerebbono ostacolo. Il 
dittatore difendeva la causa dei comizj, a 
t. xxi 3 
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coll’ autorità del senato , e colla delibera- 
zion della plebe, e cogli esempj. Percioc- 
ché , nel consolato di Gneo Servilio , 
allorché Cajo Flaminio , uno de’ consoli , 
fu morto al lago Trasimeno , si propose 
alla plebe, coll autorità, del scriato, e la 
plebe delibero , che per tutto il tempo , 
che durasse la guerra in. Italia , il po- 
polo potesse , di quelli , eh’ erano stati 
consoli , rifarne quanti , e quante volte 
volesse ; ed avere in ciò 1 antico esempio 
di Lucio Postumio Megello , il quale, 
essendo interré , fu creato console con 
Cajo Giunio Bubulco in que ’ coniiy me- 
desimi , che uvea tenuti; non che ! altro 
recente di Quinto Fabio , il quale non, 
avrebbe assentito mai , che gli si conti- 
nuasse il consolato, se non ci fosse stato 
il pubblico vantaggio. Essendosi contesa 
lungamente con codesti discorsi, finalmen- 
te si venne a questo accordo tra il ditta- 
tore , ed i tribuni, che si stesse a ciò, 
che il senato deliberasse. Parve ai Padri 
esser tali le circostanze della repubblica, 
che si dovesse commetterne il governo a 
comandanti vecchi , esperti , e pratichi di 
guerra; quindi non piacer loro, che si 
metta ritardo ai comizj. Acconsentendo i 
tribuni , i comizj si tennero. Son dichia- 
rali consoli Quinto Fabio Massimo per la 
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ctoritate senatus , plebiscito , exeniplis tu- 
tabatur. Namque , Cn. Servilio constile , 
qutim C. Flaminius alter consul ad Tra - 
sìmenum cecidisset , ex auctorilate Pa- 
trum ad plebem latum. , plcbemque ser- 
visse , ut, quoad bellum in Italia esset, 
ex iis , qui consules fuissent , quus et 
quoties vellet , reficiendi consules populo 
jus esset. exentplumque eam in rem se 
habere vetus L. Postumii Megelli , qui 
interrex iis comitiis , quae ipse habuis- 
sct , consul cum C. Junio Bubulco creutus 
esset ; reccns Q. Fabii , qui sibi conti- 
nuaci consulatum , itisi id botto publico 
fieret , profecto numquam sivisset. His 
orationibus quuin cliu certatum esset, po- 
stremo ita inter dictatoreni ac tribunos 
convenit, ut eo, quod censuisset senatus, 
staretur. Patribus id teinpus rcipublicae 
visum est, ut per veteres, et expertos, 
hellique peritos imperatores respublica ge- 
reretur. itaque inorarti fieri comitiis non 
piacere. Concedentibus tribunis , comilia 
liabita, Declarati consules Q. Fabius Ma- 
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ximus quintum, Q. Fulvius Flaccus quartina. 
Praetores inde creati, L. Veturius Philo, T. 
Quinctius Crispinus, C. Ilostilius Tubulus, 
C. Aurunculejus. Magistratibus in annum 
creatis , Q. Fulvius dictatura se abdicavit. 
Extrenio aestatis hujus classis Panica navium 
quadraginta , cura praefecto Hamilcare in 
Sardiniam trajecta, Olbiensem primo, dein, 
postquam ibi P. Manlius Valso praetor cum 
exercitu adparuit, circumacta inde ad alte- 
rum insulae latus, Caralitanum agrum vasta- 
vit, et cum praeda omnis generis in Africani 
rediit. Sacerdotes Romani eo anno mortui ali- 
qnot subfectique. C. Servilius Pontifex factus 
in locdm T. Otacilii Crassi. Ti. Sempronius 
T. F. Longus augur factus in locum T. Otaci- 
lii Crassi. Decemvir item sacris faciundis ia 
locum Ti. Sempronii C. F. Longi Ti. Sempro- 
nius Ti. F. Longus subfectus. M. Marcius rex 
sacrorum mortuus est , et M. Aemilius Papus 
maximus curio, neque in eorum locum sacer- 
dotes eo anno subfecti. Et censores hic annua 
habuit L. Veturium Philonem et P. Licinium 
Crassura, maximum pontificem. Crassus Liei- 
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quinta volta, e Quinto Fulvio Fiacco per 
la quarta. Indi son creati pretori Lucio 
Yeturio Filone, Tito Quinzio Crispino, 
Cajo Ostilio Tubulo , e Cajo Aruncu- 
lejo. Creati i magistrati per un anno , 
Quinto Fulvio depose la dittatura. Sul 
finire di questa state la flotta Cartagi- 
nese di quaranta navi , passata in Sar- 
degna sotto il comando di Amilcare , 
dapprima diede il guasto al paese degli 
Olbj , indi , al comparire di Publio Man- 
lio Vulsone coll’ esercito , girando all’al- 
tro lato dell’ isola , al territorio Caralita- 
no ; e tornò in Africa con bottino d’ ogni 
sorte. Morirono in quell’ anno , e furono 
rifatti alquanti sacerdoti Romani. Cajo 
Servilio fu fatto pontefice in luogo di 
Tito Otacilio Crasso. Tito Sempronio Lon- 
go figlio di Tito fu fatto augure in 
luogo dello stesso Otacilio Crasso. Pari- 
menti fu surrogato decemviro ai sagrifizj, 
in luogo di Tito Sempronio Longo , fi- 
glio di Cajo , Tito Sempronio Longo, 
tìglio di Tito. Morì Marco Marcio, re 
dei sagrifizj , e Marco Emilio Papo , Cu- 
i ione Massimo ; nè fu loro in quell’ anno 
surrogato alcuno. Ed ebbe quest’ anno 
censori Lucio Veturio Filone, e Publio 
Licinio Crasso , Pontefice Massimo. Crasso 
Licinio non era stato nè console, nè pre- 
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toro, innanzi che fosse fatto censore; non 
fe , che un passo dall' edilità alla censura. 
Ma questi censori nè rielessero il senato, 
nè fecero alcun atto pubblico; glielo im- 
pedì la morte di Lucio Veturio; poscia 
Licinio rinunzió alla censura. Gli edili 
emuli Lucio Veturio, e Publio Licinio 
Varo rinnovarono i giuochi Romani per 
un giorno. Gli Edili della plebe Quinto 
Cazio, e Lucio Porcio Licino, del denaro 
tratto dalle multe, posero alcune statue 
di bronzo nel tempio di Cerere ; o cele- 
brarono giuochi con quel più magnifico 
apparato , che portava la ricchezza di 

VII. Sul finire di quest’anno, tren- 
taquattro giorni da che partito era da 
Tarracona , Cajo Lelio legato di Scipione 
venne a Roma ; ed entrato in città con 
uno stuolo di prigionieri , mosse gran 
concorso di gente. Il di appresso, intro- 
dotto in senato, espose che s’era presa in 
un giorno solo Nuova-Cartagine , capo di 
tutta la Spagna , non che riavute alquante 
città già ribellatesi , ed altre nuovamente 
tratte in amicizia. Dai prigionieri s’in- 
tesero le cose stesse a un dipresso , 
coni’ erano scritte nelle lettere di Marco 
Valerio Messala. Furono i Padri special- 
mente colpiti dal passaggio di Asdrubale 
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nius nec consul, nec praetor ante fuerat , 
quam censor est factus. ex aedilitate graduai 
ad censnram fecit. Sed Ili censores neque 
senatuni legerunt, nec quidquam publicae 
rei egerunt: mors diremit L. Veturii. inde 
et Licinius censura se abdicavit. Aediles cu- 
rules L. Veturius et P. Licinius Varus ltidos 
Romanos diem unum instaurarunt. Aediìes 

S 

plebis Q. Catius et L. Porcius Licinus ex 
inultaticio argento signa aenea ad Cereris 
(ledere : et ludos, pio temporis ejus copia , 
magnifici adparatus fecerunt. 

VII. Exitu anni hujus, die quarto et tri- 
gesimo, quam ab Tarracone profectus erat, 
C. Laelius legatus Scipionis Romani venit : 
isque, cura agmine captivorum ingrèssus ur- 
bem, magnum concursum hominum fecit. 
Postero die in seuatum introductus, captam 
Karthaginem , caput Hispanine , uno die , 
xeceptasque aliquot urbes, quae defocisseut, 
novasque in societatem adscitas, exposuit. i'x 
captivis coinperta his fere congruentia, qu e 
in literis fuerant M. Valerii Messallae. Ma- 
xime uiovit Paires liasdrubalis transitus in 
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Italiani, vix Hannibali atque ejus armis sub» 
sistentem. Productus et iu concionein Laelius 
eadem edisseruit. Senatus ob res feliciter a 
P. Scipione gestas supplicationem in unum 
diem decrevit. C. Laelium primo quoque 
tempore , cum quibus venerat navibus , 
redire in Hispaniam jussit. Karthaginis ex- 
pugnationem in bunc annulli contuli, multis 
Annoauctoribus ; haud nescius , quosdam esse, 
qui anno insequenti captam tradiderint: 
309* 4 u °d minus simile veri visura est, 

annum integrum Scipionera nihil gerundo 
in Hispania consumsisse. Q. Fabio Maximo 
quintum , Q. Fulvio Fiacco quartum con- 
sulibus, Idibus Martiis, quo die magistratura 
inierunt, Italia ambobus provincia decreta; 
regionibus tamen partitura imperium : Fa- 
bius ad Tarentum, Fulvius in Lucanis ac 
Bruttiis rem gereret. M. Claudio prorogatum 
in annum imperium, Praetores sortiti pro- 
vincias : C. Hostilius Tubulus urbanam , L» 
Yeturius Philo peregrinarli cum pallia* T. 
Quinetius Crispinus Capaam , C. Aurun- 
culejus Sardiniam. Exercitas ita per pro- 
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in Italia , che pur appena resisteva ad 
Annibaie, e all’ armi sue. E Lelio pro- 
dotto dinanzi al popolo , narrò le coso 
stesse. Il senato decreto un giorno di pre- 
ghiere per le felici imprese di Publio 
Scipione. Comandò che Cajo Lelio, corno 
prima potesse , tornasse in Ispagna colle 
navi , colle quali era venuto. Ho posta la 
presa di Nuova-Cartagine in quest’ anno , 
colla scorta di molti scrittori , non però 
ignaro , esservi alcuni , che 1’ han detta Anai 
presa l’anno seguente; ma era mi sembra- 1 ^® 
to poco verisimile , che Scipione avesse a. C. 
* consumato un anno intero in Ispagna 
senza far nulla. Alla metà di Marzo , il 
di stesso, che pigliarono l’uffizio, la pro- 
vincia d’ Italia fu decretata a Quinto Fa- 
bio Massimo console per la quinta volta, 
e a Quinto Fulvio Fiacco per la quarta. 

Fù però diviso il comando per paesi , in 
modo che Fabio guerreggiasse dalla parte 
di Taranto , Fulvio nei Lucani e nei 
Bruzj. A Marco Claudio fu prorogata la 
carica per un anno. I Pretori trassero a 
sorte le provincie; Cajo Ostilio Tubulo 
ebbe la pretura urbana, Lucio Veturio 
Filone la forense con la Gallia , Tito 
Quinzio Crispino Capua , Cajo Arun- 
culejo la Sardegna. Gli eserciti furono 
ripartiti per le provincie in questo mo~ 
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do. Si diedero a Fulvio due legioni, quelle 
che aveva nella Sicilia Marco Valerio Le- 
vino; a Quinto Fabio quelle, che avea co- 
mandate nella Toscana Cajo Calpurnio; che 
l’ esercito urbano passasse nella Toscana , 
del quale , non che della provincia , avesse 
il coniando lo stesso Cajo Calpurnio; Tito 
Quinzio avesse Capua coll’esercito, ch’era 
stato di Quinto Fulvio, Cajo Ostilio rice- 
vesse dal propretore Cajo Letorio la provin- 
cia e l’ esercito , eh’ era allora a Rimini. 
Si decretarono a Marco Marcello le le- 
gioni, colle quali console avea felicemente 
guerreggiato. A Marco Valerio , insieme 
con Lucio Cincio ( che fu prorogato ad 
essi pure il comando nella Sicilia ) fu dato 
l’esercito di Canne; e detto, che lo sup- 
plisse coi soldati avanzati dalle legioni di 
Gneo Fulvio. Fattili cercare, i consoli gli 
mandarono in Sicilia , notati della stessa 
ignominia , con cui militavano quei di 
Canne, e gli altri dell’esercito del pretore 
Gneo Fulvio, colà mandati dal senato, 
irritato da una simile lor fuga. A Cajo 
Arunculejo si decretarono quelle stesse le- 
gioni nella Sardegna, colle quali Publio 
Manlio Vulsone avea tenuta quella pro- 
vincia. Si prorogò il comando per un an- 
no a Publio Sulpicio, con ordine di rite- 
nere .la Macedonia colla legione e flotta. 
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vincias divisi. Fulvio duao legiones , quas 
iti Sicilia M. Valerius Laevinus haberet: Q. 
Fabio, quibus in Etruria C. Calpurnius 
praefuisset, decretae. Exercitus urbanus ut 
in Etruriam succederei C. Calpurnius eidera 
praeesset provinciae exercituique: Capuana 
exercitumque, quem Q. Fulvius liabuisset, 
T.Quinctius obtineret. C. Hostilius ab C. Lae- 
torio propraetore provinciam exercitumque, 
qui tum jam Arimini erat, acciperet. M. Mar- 
cello, quibus consul bene rem gesserat, le- 
giones decretae. M.Valerio cura L. Cincio(his 
quoque est enim prorogatum in Sicilia irnpe- 
rium) Cannensis exercitus datus: eumque sup- 
plere ex militibus, qui ex legionibus Cn. Ful- 
vii superessent, jussi. Conquisitos eos consules 
in Siciliani miserunt: additaque eadem mili- 
tiae ignominia, sub qua Cannenses militabant, 
quique ex praetoris Cn. Fulvii exercitu , ob 
similis iram fugae, missi eo ab senatu fuerant. 
C. Aurunculejo eaedem in Sardinia legiones, 
quibus P. Manlius Vulso eam provinciam ob- 
tinuerat, decretae. P. Sulpicio, eadem legione 
eademque classe Macedoniam obtinere jus- 
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so, prorogatimi in annum imperium. trigint.t 
quinqueremes ex Sicilia Tarentum ad Q. Fa- 
bium consulem mieti jussae : cetera classe 
praedatum in Africani aut ipsum M. Valerium 
Laevinum trajicere; aut mittere, seu L. Cin- 
cium , seu M. Valerium Messallam. Nec de 
Hispania quidquam mutatum , nisi quod non 
in annum Scipioni Silanoque, sed donec re- 
vocati ab senatu forent , prorogatum impe- 
rium est. Ita provinciae exercituumque in 
eum annum partita imperia. 

Vili. Inter majorum rerum curas comitia 
maximi curionis, quum in locum M. Aemilii 
-sacerdos crearetur, vetus excitaverunt certa- 
men; patriciis negantibus C. Mamilii Vituli, 
qui unus ex plebe petebat,habendam rationem 
esse, quia nemo ante eum, nisi ex Patribus, id 
sacerdotium habuisset. Tribuni adpellati ad 
senatum rejecerunt. Senatus populi potesta- 
tem fecit. Ita primus ex plebe creatus inaxi- 
mus curio C. Mamilius Vitulus. Et flaminem 
Dialem invitum inaugurari coegit P. Lici- 
nius pontifex maximus C. Valerium Flaccum. 
Deceinvir sacris faciundis creatus in loeui» 
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che aveva. Fu commesso, che di Sicilia 
si mandassero trenta quinqueremi a Ta- 
ranto al console Quinto Fabio; che col 
rimanente della flotta o lo stesso Marco 
Valerio Levino passasse in Africa a bottina- 
re, o vi mandasse Lucio Cincio, o Marco 
Valerio Messala. Nè si fe cangiamento 
alcuno rispetto alla Spagna ; se non che 
fu prorogato il comando non per un anno 
a Scipione, ed a Silano, ma sino a tan- 
to , che fossero richiamati dal senato. In 
questo modo le provincie , e gli eserciti 
furon divisi per quell’ anno. 

Vili. In mezzo a pensieri della mag- 
giore importanza i cornizj del massimo 
curione , per creare un sacerdote in luogo 
di Marco Emilio, ridestarono un’ antica 
contesa; dicendo i Padri non doversi te- 
ner conto di Cajo Mamilio Vitulo , che 
solo della plebe chiedeva , perchè nessuno 
innanzi lui , fuor che patrizio , aveva ot- 
tenuto quel sacerdozio. Appellatosi Mamilio 
ai tribuni , questi rimisero la cosa al 
senato ; il senato al popolo. Così primo 
della plebe, Cajo Mamilio Vitulo fu creato 
massimo curione. E il Pontefice Massimo 
Publio Licinio sforzò Cajo Valerio Fiacco 
a farsi contro sua voglia inaugurare sa- 
cerdote di Giove. Cajo Letorio fu creato 
decemviro ai sagrifizj in luogo di Quinto 
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Muoio Scevola morto. Avrei taciuta vo- 
lentieri la cagione , per cui fu Fiacco 
sforzato a farsi inaugurare , s' egli non si 
fosse da mala fama voltato a buona. Avea 
Publio Licinio, Pontefice Massimo, vinco- 
lato al sacerdozio Cajo Fiacco a motivo ■ 
della sua sbadata e licenziosa gioventù, 
odiato per questi vizj medesimi dal fra- 
tello Lucio Fiacco, e dagli altri congiunti. 
Egli però , tosto che s’ ebbe dedicato con 
fervore alla cura dei sagrifizj , e delle 
cerimonie , si spogliò sì prestamente degli 
antichi costumi, che non vi fu nessuno di 
tutta la gioventù, che gli andasse innanzi e 
che fosse più stimato dai principali tra’ Pa- 
dri , e così da’ suoi , come dagli strani. Dal 
consenso di questa fama elevatosi egli a giu- 
sta fidanza di se medesimo, richiamò un usa 
da molti anni intermesso pel nessun merito 
dei sacerdoti antecedenti, quello di entrare 
in senato. Entrato adunque nella curia, 
fattone sortire dal pretore Lucio Licinio , 
si appellò egli ai tribuni della plebe. Ri- 
domandava 1" amico diritto del suo sacer- 
dozio , diritto datogli colla toga pretesta, 
colla sedia curule , e colla tiara. 11 pre- 
tore voleva , che il diritto si fondasse 
non sopra esempj rancidi tratti da vecchie 
cronache , ma sì sopra qualsiasi uso più 
recente; che nè a memoria dei Padri, nè 
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Q. Mucii Scaevolae demortui C. Laetorius. 
Caussam inaugurari coacti flarainis libens 
reticuissem , ni ex mala fama in bonam ver- 
tisset.' Ob adolescentiam neglegentem luxu- 
riosamque C. Flaccus flamen captus a P. 
Licinio pontifice maximo erat , L. Fiacco 
fratri germano cognatisque aliis ob eadem 
vitia invisus. Is , ut animum ejus cura sa- 
crorum et ceremoniarum cepit , ita repente 
exuit antiquos mores , ut nenio tota juven- 
tute haberetur prior , nec probatior prirao- 
ribus Patrum , suis pariter alienisque , es- 
set. Hnjus famae consensu elatus ad justam 
fiduciam sui , rem intermissam per multoe 
annos ob indignitatein ilaminum priorum 
repetivit , ut in senatum introiret. Ingres- 
sum eum curiam quum L. Licinius praetor 
inde eduxisset , tribunos plebis adpellavit 
flamen. Yetustum jus sacerdotii repetebat: 
datum id cum toga praetexta , et sella cu- 
ruli , et flaminio esse. Praetor, non exoletis 
vetustate annalium exemplis stare jus , sed 
recentisslmae cujusque consuetudinis usu , 
volebat : nec patrum , nec avorum memo» 
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ria Dialem quemquam id jus usurpasse. Tri- 
buni, rem inertia flaminum obiiteratam ipsis, 
non sacerdotio, damno fuisse, quum aequum 
censuissent, ne ipso quidem contra tendente 
praetore , magno adsensu Patrum plebisque, 
flaminem in senatum introduxerunt; omnibus 
ita existimantibus , magis sanctitate vitae, 
quantum sacerdotii jure, rem eam flaminem 
obtinuisse. Consules prius, quam in provin- 
ciasirent, duas urbanas legiones; in supple- 
tnentum, quantum opus erat ceteris exerciti- 
bus militum, scripserunt. Urbanum veterem 
jexercitum Fulvius consul C. Fulvio Fiacco 
legato (frater hic consulis erat) in Etruriam 
dedit ducendum , et legiones , quae in Etru- 
ria erant, Romain deducendas. Et Fabius con- 
sul reliquias exercitus Fulviani conquisitas 
(fuere autem ad tria millia trecenti triginta 
sex) Q. Maximum filium ducere in Siciliam 
ad M. Valerium proconsulem jussit : atque ab 
eo duas legiones et triginta quinqueremes 
accipere. Nihil hae eductae ex insula legio- 
nes minuerunt nec viribus nec specie ejus 
provinciae praesidium, nam tjuum , praetec 
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degli avi nessun sacerdote di Giove si 
aveva usurpato tal diritto. I tribuni , 
avendo trovato giusto, che questa usanza, 
dimenticata per la inerzia dei sacerdoti , 
fosse di danno ad essi , ma non al sa- 
cerdozio , non opponendosi nemmen lo 
stesso pretore , con grande consentimento 
dei Padri e della plebe , introdussero il 
sacerdote in senato , stimandosi però da 
ognuno, che egli avesse ottenuto l'intento 
più per la santità della vita , che per 
diritto del sacerdozio. I consoli , innanzi 
che andassero alle loro provincie , aso- 
larono due legioni nella città , in supple- 
mento di quanto occorresse di soldati agli 
altri eserciti. Il vecchio esercito urbano 
fu dal console Fulvio consegnato a Cajo 
Fulvio Fiacco legato ( era egli fratello del 
console) da condursi in Toscana, ricondu- 
cendo quelle legioni , eh’ erano in Tosca- 
na , a Roma. E il console Fabio, cercate 
le reliquie dell’ esercito di Fulvio ( turono 
da tre mila trecento e trentasei uomini ) 
commise a Quinto Massimo, suo figliuolo, 
che le conducesse in Sicilia al proconsole 
Marco Valerio , e ricevesse da lui due 
legioni , e trenta quinqueremi. Queste le- 
gioni , levate dall’ isola , non iscemaron 
punto nè in forze , nè in apparenza il 
presidio di quella provincia ; perciocché , 
T. XXl 4 
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Valerio, oltre due vecchie legioni intera- 
mente supplite, avendo anche gran nu- 
mero di cavalieri e fanti Numidi diser- 
tori , arrolò pure parecchi Siciliani , 
eh’ erano stati dell’esercito di Epicide, o 
dei Cartaginesi, gente pratica del mestiere 
della guerra. Avendo aggiunti questi ester- 
ni ajuti a ciascuna delle legioni Romane, 
conservò la forma di due eserciti ; ordi- 
no , che con uno Lucio Cinzio difendesse 
quella parte dell’ Isola , eh’ era stata il 
regno di Jerone; coll’ altro egli difendeva 
il restante dell'Isola, divisa in addietro 
dai confini del Romano impero, e del 
Cartaginese; avendo pur anche spartita la 
flotta di settanta navi , acciocché proteg- 

f esse le coste marittime per tutto il giro 
eli' Isola. Ed egli colla cavalleria di Mu- 
tine scorreva la provincia , per visitare i 
campi, notare i coltivati e non coltivati» 
e quindi darne lode 0 biasimo ai padroni. 
Con codesta diligenza tanto s' ebbe di 
grano, che mandonne a Roma, e traspor- 
tonne a Catana, onde se ne potesse fornire 
l' esercito , che dovea fermarsi la state a 
Taranto. 

IX. Del resto , i soldati trasportati in 
Sicilia ( ed erano la maggior parte Lati- 
ni , ed alleati ) furon quasi cagione di 
grave sommossa ; tanto è vero , che da 
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Egregie suppletas duas veteres legiones.trans- 
fugarum etiam Numidarum equitum pedi— 
tumque magnani vini baberet, Siculos quo- 
que, qui in exercitu Epicydis aut Poenorum 
fuerant, belli peritos viros, milites scripsit. 
Ea externa auxilia quum singulis Ronianis 
legionibus adjunxisset, duorum specìem exer- 
cituum servavit: altero L. Cincium patterò 
insulae, qua regnum Hieronis fuerat , tueri 
jussit; altero ipse ceteram insulam tuebatur, 
divisam quondam Romani Punicique imperii 
finibus ; classe quoque navium septuaginta 
partita , ut omni ambitu litorum praesidia 
orae maritirnae essent. Ipse cum Mutinis 
equitatu provinciam peragrabat , ut viseret 
agros , cultaque ab iucultis notaret , et per- 
inde dominos laudaret castigaretque. Ita tan- 
tum ea cura frumenti provenit, ut et Romam 
iuitteret, et Catanam conveheret, unde exer- 
citui, qui ad Tarentum aestiva acturus esset, 
posset praeberi. 

IX. Ceterum transportati milites in Sici- 
liani (eterant major pars Latini nominisso- 
ciorumque) prope magni motus caussa fuere: 
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adeo ex parvis saepe magnanim momenta re-, 
rum pendent. Fremitus enim inter Latinos 
sociosque in conciliis ortus ■.Decimum annuni 
delectibus , stipeadiis exhaustas esse, quot- 
annis ferme clade magna pugnare. Alios in 
acie occidi, alios morbo absumi: magis perire 
sibi civem, qui ab Romano miles lectus sit , 
quam qui a Poe no captus. quippe ab hoste 
gratis remitti in patriam ; ab Romanis extra 
Jtaliam in exilium verius,quam in militiam, 
ablegari. Octavum jam ibi annum senescere 
Cannensem militem, moriturum ante, quam 
Italia hostis ( quippe nunc quum maxime 
florens viribus ) excedat. Si veteres milita 
non redeant in patriam , novi legantur, brevi 
neminei n superfuturum. Itaque, quod prò - 
pediem res ipsa negatura sit , priusquam ad 
ultimam solitudinem atque egestatem per- 
veniant , negandum populo Romano esse. 
Si cansentientes in hoc socios videant Roma- 
ni , profecto de pace cum Karthaginiensibus 
fungendo coghaturos. aliter numquam , vivo 
Uannibale, sine bello llaliam fore. Haec acta 
in conciliis. Triginta tum coloniae populj Ro- 
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lùcciole còse spesso no nascono di gran 
momento. Perciocché tra i Latini , e gli 
alleati si cominciò a susurrare nelle loro 
assemblee , esser già consunti dalle leve , 
dalla milizia di dieci anni ; ogni anno 
sottostare a qualche grande sconfitta ; 
altri esser morti nelle battaglie , altri 
dalle malattie; esser più presso a perire 
il cittadino , fatto soldato dai Roma- 
ni , che quello preso dai Cartaginesi ; 
perocché questi era gratuitamente re- 
stituito alla patria dal nemico , quegli- 
rilegato fuori d’ Italia piuttosto in esi- 
gilo , che a guerreggiare- Cià da ott ’ an- 
ni il soldato di Canne si sta quivi 
invecchiando per morirvi prima , che il 
nemico ( adesso più che mai florido di 
forye ) esca d’ Italia. Se i vecchi sol- 
dati non tornano in patria , se nuovi se 
ne levano , in breve nessuno avanzerà. 
Quindi , innanzi che si giunga all’ estre- 
ma solitudine , ed inopia , fa d’ uopo ne- 
gare al popolo Romano quello , che lo 
stato stesso delle cose gli negherà. Se i 
Romani vedranno % tutd in ciò consentire 
gli alleati Romani , certo penseranno a 
far la pace coi Cartaginesi ; altrimenti , 
vivo Annibaie , non sarà mai V Italia 
sen^a guerra. Si trattò di questo nelle 
assemblee. Erane allora trenta le colonie 
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del popolo Romano. Dodici di queste , 
avendo tutte i loro ambasciatori a Roma, 
negarono ai consoli di poter dare nè sol- 
dati , nè danaro. Furono queste Ardea , 
Nepete, Sutrio , Alba, Carseole, Cora, 
Suessa , Circello, Sezia , Cale, Narnia, 
Interamna. Colpiti <i consoli da questa 
novità, volendo distorli da si detestabile 
disegno , persuasi che avrebbero più pro- 
fittato col riprendere , e rimprocciare , 
che col trattar dolcemente , aveano osa- 
to , dicevano , di tener tale discorsa 
ai consoli , di' essi non avrebbero potuto 
indursi a pronunciarlo in senato ; che 
non era questo un volersi sottrarre adii 
obblighi della milizia , ma un aperta 
ribellione dal popolo Romano. Tornas- 
sero dunque in fretta alle colonie , e 
come nulla fosse accaduto , quasi aves- 
sero parlato a caso , non meditato un 
tal delitto , considtassero co’ suoi , e gli 
ammonissero , che non eran essi nè Cam- 
pani , nè Tarentini , ma Romani , orion - 
di del paese , e di qua stati mandati 
nelle colonie e nelle terre conquistate 
ad aumentare la stirpe. Quello , che 
ì figliuoli ai genitori , essi il debbono 
ai Romani , se hanno senso di affetto , 
se memoria dell ’ antica lor patria. Si 
consigliassero dunque da capo, perciocché 
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mani erant. ex iis duodecim , qutim omnium 
legationes Romae essedt, negaverunt consuli- 
bus esse, unde milites pecuniamque darent. 
Eae fuerc Aidea, Nepete , Sutrium, Alba, 

C arseoli, Cora, Suessa, Circe ji, Setia, Cales, 
Narnia , Interamna. Nova re consules ioti, 
quum absterrere eos a tam detestabili consi- 
lio vellent, castigando increpandoque plus, 
quam leniter agendo , profecturos rati , eos 
ausos esse consulibus dicere , ajebant, quod 
consules, in senatu ut pronunciarent,in ani- 
mum inducere non possent. non enim detre- 
ctationem eam munerum militiae, sed aper- 
tura defectionem a populo Romajio esse. 
Redirent itaque propere in colonias,et, tam- 
quam integra re, locuti magis,quam ausi, 
tantum nefas, cum suis consulerent. admo- 
nerent, non Campanos,neque Tarentinos eos 
esse, sed Romanos ; inde oriundos , inde ut 
colonias atque in agrum bello captum stir- 
pis augendae caussa missos : quae liberi pa- 
rentibus deberent, ea illos Romanis debere, 
si ulla pietas, si memoria ant'iquae patriae 
esset'. Consulerent igiturde integro. nam,tum 
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quidem quae temere agitassent, ea prodendi 
imperii Romani, tradendae Hannibali vieto - 
riae esse. Quum alternis haec consules dia 
jactassent , nihil moti legati, neque se, quod 
domum renunciarent, habere, dixerunt, ne- 
que senatum suum,quid novi consuleret, ubi 
nec miles, qui legeretur, nec pecunia , quae 
daretur in stipendium , esset. Quum obstina- 
tos eos viderent consules, rem ad senatum de- 
tulerunt. ubi tantus pavor animis omnium est 
injectus, ut magna pars, actum de imperio, 
diceret. idem alias colonias facturas ; idem, 
socios consensisse omnes , ad prodendam 
Hannibali urbem Romanam. 

X. Consules hortari et consolari senatum, 
et dicere. Alias colonias in fide atque officio 
pristino fiore, eas quoque ipsas, quae officio 
decessisseru , si legati circa eas colonias mit - 
tantur, qui castigent, non qui precentur, ve- 
recundiam imperii habituras esse. Perniissum 
ab senatu iis quum esset, agerent, facerent- 
que, ut e republica ducerent;pertentatis prius 
aliarum coloniarum animis, citaverunt lega- 
tos, quaesiveruntque ab iis, ecquid milites ex 
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quello , che aveano sconsideratamente 
agitato, non era che un tradire il Ro- 
mano impero, e dar la vittoria ad An- 
nibaie. Avendo i consoli , or 1* uno or 
1* altro , per più tempo dette e ridetta 
queste cose , gli ambasciatori , non punto 
smossi , risposero, nè aver essi , che rife- 
rire a casa, nè il lor senato, che nuova- 
mente deliberare , poi che non ci era 
soldato da potersi arrolare , nè danarq 
da darsi per le paghe. I consoli , veden- 
doli ostinati , riferirono la cosa al senato. 
E quivi tanto spavento si apprese agli 
animi di ciascuno , che la maggior parto 
diceva , essere ornai spacciato V impero ; 
le altre colonie farebbero lo stesso ; tutti 
gli alleati essersi convenuti insieme di 
dar Roma in mano ad Annibaie. 

X. I consoli si mettono a confortar* 
e consolare il senato, e dire, che le altre 
colonie starebbero in fede e nel primiero 
dovere ; quelle stesse , che se n erano 
scostate, se si mandassero de’ legati, che 
le rimprocciassero , non le pregassero, 
avrebbono la debita riverenza ali impero. 
Avendo il senato rimesso in loro arbitrio 
il dire e far quello, che stimassero van- 
taggioso alla repubblica, saggiate prima 
le disposizioni delle altre colonie, citarono 
i loro ambasciatori, e li ricercarono, se 


58 


LIBRO XXVII CAPO X 


avessero in pronto i soldati, secondo la 
convenzione. Per diciotto colonie Marco 
Sestilio Fregellano rispose: esser pronti i 
soldati, secondo la convenzione ; e se più 
rie abbisognasse , più ne darebbero , e 
farebbero di tutto cuore quant’ altro co- 
mandasse e volesse il popolo Romano , al 
che non mancavan loro le for^e, i animo 
anche sopravanzava. I consoli dicendo pa- 
rer loro poco per tanto merito , che la lor 
sola voce li lodasse, se tutti i Padri in- 
sieme non li ringraziassero nella curia , 
se li trassero dietro in senato. Il senato , 
avendoli ringraziati col più magnifico de- 
creto , che si potesse, commette ai conso- 
li , che li presentino anche al popolo , e 
tra gli altri insigni benefizj , che avean 
già fatti ad essi , e a’ lor maggiori , ram- 
mentino anche quest’ultimo loro merito 
verso la repubblica. E nè anche ades- 
so , dopo tanti secoli , si taccia di loro , 
nè della dovuta lode si frodino. Furono 
i Signini , i Norbani , i Saticulani , i 
Brundisini , i Fregellani , i Lucerini , 
i Venosini , gli Adriani, i Firmarti , gli 
Ariminesi ; e lungo l’altro, mare i Pon- 
ziani, i Pestani, e Cosani; e in fra terra 
i Beneventani , gli Esernini , gli Spole- 
tani , i Piacentini , e i Cremonesi. Pel 
soccorso dato da queste colonie stettesi 
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formula paratos haberent? Pro duodeviginti 
coloniis M. Sextilius Fregellanus respondit : 
et milites ex formula paratos esse: et, si piu - 
ribus opus esset,plures daturos: et, quidquid 
aliud impcraret vellelque populus Romanus , 
enise facturos. ad id sibi ncque opes deesse, 
animum etiam superesse. Consules, sibi pa- 
rum videri, praefati, prò merito eorum, sua 
voce conlaudari eos,nisi universi Patres iis in 
curia gratias egissent , sequi in senatum jus- 
serunt. Senatus, quam poterat honoratissimo 
decreto adlocutus eos , mandat consulibus, ut 
ad populum quoque eos producerent, et, inter 
multa alia praeclara, quae ipsis majoribusque 
suis praestitissent , recens etiam meritum eo- 
rum in rempublicam commemorarent. Ne 
nunc quidem post tot secula sileantur, frau- 
denturve laude sua. Signini fuere,et Norbani, 
Saticulanique, et Brundisini,et Fregellani, et 
Lucerini, et V enusini, et Hadriani, et F irmani, 
et Ariminenses: et ab altero mari,Pontiani,ct 
Paestani,et Cosani: et mediterranei, Beneven- 
tani, et Aesernini, et Spoletini, et Piacentini, 
et Cremonenses. Harum coloniarum subsidio 
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tum imperituri populi Romani stetit ! iisqiìS 
gratiae et in senatu, et ad popuhnn actae» 
Duodecim aliarum coloniarum, quae detre-* 
ctaverunt imperium, mcntionem fieri Patres 
vetuerunt, neque illos dimitti, neque retineri* 
neque adpellari a consulibus. ea tacita casti- 
gato maxime ex dignitate populi Romani vi- 
sa est. Cetera expedientibus , quae ad belluitì 
opus erant, consulibus, aurum vicesimarium , 
quod in sanctiore aerario ad ultimos casus 
servabatur, promi placuit. Prompta ad qua- 
tuor millia pondo auri. inde quingena pondo 
data consulibus, et M. Marcello, et P. Sulpicio 
proconsulibus.et L. Velurio praetori, quiGal- 
liam provinciam sortitus erat; additumque Fa- 
bio consuli centum pondo auri praecipuum, 
quod in arcem Tarentinam portaretur. cetero 
usi sint ad vestimenta praesenti pecunia lo- 
canda exercitui, qui in Hispania bellum se-* 
cunda sua fama ducisque gerebat 

XI. Prodigia quoque, priusquam ab urbe 
consules proficiscerentur, procurali placuit. 
In Albano monte tacta de coelo erant signuna 
Jovis,arborque tempio propinqua, et Ostiae la» 


Digitized by Googl 


Linno xxvii capo x 61 

«aldo il Romano impero ; e ne furono 
ringraziate in senato, e presso il popolo. 
Quanto alle altre dodici colonie, che ri- 
cusarono di obbedire, vollero i Padri, che 
non se ne facesse menzione , e che i loro 
ambasciatori non fossero nè licenziati , nè 
ritenuti , nè chiamati dai consoli ; questo 
tacito castigo parve convenir sommamente 
alla dignità del popolo Romano. Mentre 
i consoli vanno spicciando tutte l’ altre 
cose , che occorrevano per la guerra , si 
fe trar fuori 1* oro delle vigesime , che si 
riservava nel più intangibile erario pe’ ca- 
si estremi. Se ne cavarono quattro mila 
libbre d’oro; di queste se ne diedero cin- 
quecento ai consoli , ai proconsoli Marco 
Marcello, e Publio Sulpicio, e al pretore 
Lucio Veturio, cui toccata era la Gallia; 
al console Fabio furono di più aggiunte 
cento libbre d’ oro da portarsi nella rocca 
Tarentina. Del rimanente se ne servirono 
per comperare a danaro contante i vesti- 
menti per l’ esercito , che guerreggiava 
nella Spagna con fama sua molta , e del 
capitano. 

XI. Si ordinò pure di espiare i pro- 
digj innanzi , che i consoli partissero da 
Roma. La folgore avea percosso sul mon- 
te Albano la statua di Giove, e l'albero 
vicino al tempio, a Ostia il lago, a Capua 
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il muro e il tempio della Fortuna , a Si-> 
nuessa il muro e la porta. Tutto questo 
era stato fulminato; e alcuni anche rappor- 
tarono, che l'acqua del lago Albano era 
corsa tutta sanguigna. E a Roma nella 
cella interna del tempio della Fortuna una 
figurina, di quelle della corona, da se 
spiccatasi dal capo, l’era caduta in mano. 
E a Priverno si dava per certo , che un 
bove avesse parlato, e che un avoltojo , a 
piazza piena di gente, fosse volato in una 
bottega ; e fosse nato a Sinuessa un fan- 
ciullo di dubbio sesso tra maschio e femi- 
na , di quelli, che il volgo chiama An- 
drogini ( come si usa d’ altre parole , più 
facili a duplicarsi nel linguaggio greco); 
e ch’era piovuto latte, e nato un fanciul- 
lo con capo di clelante. Si espiarono 
questi prodigj con le vittime maggiori, e 
si ordinarono processioni a tutti gli altari, 
e preghiere per un giorno; e si decretò, 
che il pretore .Cajo Ostilio facesse voto , 
e celebrasse i Giuochi d* Apollo , com'era 
stato promesso e fatto in quest’ anni. Iu 
questi giorni medesimi il console Quinto 
Fulvio tenne i comizj per creare i censo- 
ri. Furon fatti censori due, che non erano 
stati ancora consoli, Marco Cornelio Cete- 
go, e Publio Sempronio Tuditano. Si pro- 
pose alla plebe, per autorità del senato, 
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eus, et Capuae murus, Fortunaeque aedes, et 
Sinuessae murus portaque. Haec de coelo ta- 
cta. Cruentarti etiam fluxisse aquam Alhanam, 
quidam auctores erant. Et Roinae intus cel- 
lam aedis Fortis Fortunaede capite signum, 
quod in corona erat, in manus sponte sua pro- 
lapsum. Et Priverni satis constabat bovem lo- 
cutum, volturiuraque frequenti foro in taben- 
nam devolasse, et Sinuessae natum ambiguo 
inter marem ac feminam sexu infanterò: quos 
androgynos vulgus (ut pleraque, faciliore ad 
duplicanda verba Graeco sermone) adpellat: 
et lacte pluisse, et cum elephanti capite pue- 
rum natum. Ea prodigia bostiis majoribus 
procurata , et supplicatio circa omnia pul- 
vinaria, et obsecratio in unum diem indicta: 
et decretum , ut C. Hostilius praetor ludos 
Apollini, sicnt his annis voti factique erant, 
voveret faceretque. Per eos dies et censo* 
ribus creandis Q. Fulvius consul comitia ha- 
buit. Creati censores , ambo qui nondum con- 
sules fuerant, M. Cornelius Cethegus, P. Sem* 
pronius Tuditanus. Hi censores, ut agrunt 
Campanum fruendum locarent , ex auctori-» 
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tate Patrum latum in plebem est , plebesqne 
scivit. Senatus lectionem contentio inter 
censores de principe legendo tenuit. Sem- 
pronii lectio erat : ceterum Cornelins mo- 
re/» traditum a patribus sequendum ajebat. 
ut , qui primus censor ex iis , qui vive- 
rent , fuisset , eum principali legerent : is 
T. Manlius Torquatus erat. Serapronius , 
cui Dii sortem legendi dedissent , ei jus 
libertini eosdem. dedisse Deos. Se id suo 
arbitrio facturum : lecturumque Q. Fabium 
Maximum. , quem tum principem Roma- 
nae civitatis esse, vel Hannibale judice, 
victurus esset. Quura diu certaturn verbis 
esset, concedente collega, lectus a Sempro- 
nio princeps in senatu Q. Fabius Maximus 
consul: inde alius lectus senatus, octo prae- 
teritis , inter quos L. Caecilins Metellus 
erat, infamis auctor deserendae Italiae post 
Cannensem cladem. In equestribus quoque 
notis eadem servata caussa. sed erant perpau- 
ci, quos ea infamia adtingeret. Illis omnibus 
( et multi erant) ademti equi , qui Cannen- 
eium legionum equites in Sicilia erant. addi- 
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e la plebe deliberò, che i censòri eletti' 
dessero ad affitto il territorio Campano. 
L'elezione dei senatori fu ritardata dalla 
disputa insorta tra i censori per 1’ elezio- 
ne del principe del senato. Toccava eleg- 
gerlo a Sempronio; ma Cornelio diceva, 
doversi seguire i usanza tramandata dai 
maggiori di eleggere principe del senato 
il primo dei censori ancora viventi ; e 
questi era r iito Manlio Torquato. Sempro- 
nio rispondeva , che a quello , cui dato 
aveano gli dei il diritto di eleggere , avean 
pur data la. libertà della scelta ; eh’ egli 
l a farebbe a modo suo , ed eleggerebbe 
Quinto Fabio Massimo, provando, che 
questi allora era il primo cittadino di 
tutta Roma , anche a giudizio di Anni- 
baie. Dopo molto altercare , cedendo il 
collega, Sempronio elesse principe del se- 
nato il console Quinto Fabio Massimo; indi 
si passò ad eleggere il senato , lasciati 
fuori .otto senatori , tra’ quali era Lucio 
Cecilio Metello, autore infame, dopo la 
rotta di Canne, di abbandonare l’Italia. 
Anche nel numero dei cavalieri si tenne 
conto di questa stessa ragione; ma erano 
pochissimi quei , cui toccasse codesta in- 
famia. Si tolsero i cavalli a tutti quelli 
( ed eran molti ) delle legioni di Canne , 
eh' erano in Sicilia. All'acerbità della pe- 
T. xxt Ò 
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ria si aggiunse la pena del tempo, non vo- 
lendo , che si valutassero gli anni passati 
a quelli , che aveano militato con pub- 
blico cavallo , ma che dovessero militare 
altri dieci anni con cavallo privato. In- 
oltre inquisirono un gran numero di quei, 
che avean debito di militare con ca- 
vallo ; e di questi coloro , che al princi- 
pio della presente guerra aveano compiuti 
sedici anni , nè aveano militato furon posti 
tra’ contribuenti. Indi diedero a rifare gli 
edifizj , che l’ incendio avea consumati in- 
torno alla piazza, cioè le sette botteghe, 
il macello, e l’atrio regio. 

XII. Fornito tutto quello, ch’era da 
farsi a Roma , i consoli andarono alla 
guerra. Primo Fulvio precedendo giunse a 
Capua ; pochi di dopo Fabio gli tenne 
dietro; il quale e in presenza scongiurò 
il collega, e per lettere Marcello, che 
con guerra più che mai viva tenessero 
occupato Annibaie, mentre ch’egli com- 
batteva Taranto ; tolta questa città al 
nemico da ogni parte scacciato , c che 
non avrebbe dove fermarsi , nè in che fi- 
dare, non gli resterebbe nè anche motivo 
di rimanersi in Italia. Manda eziandio un 
messo a Reggio al comandante di quel 
presidio, che il console Levino avea quivi 
collocato di rincontro .ai Bruzj , erano 
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derunt acerbitati etiam tempus , ne prae* 
terita stipendia procederent iis * quae equo 
publico eraeruerant, sed dena stipendia equis 
privatis facerent. Magnum praeterea nume- 
rum eorum conquisiverunt, qui equo me vera 
deberent : atque ex iis, qui principio ejus bel* 
li septemdecim annos nati fuerant , neque 
militaverant, omnes aerarios fecerunt. Lo- 
caverunt inde reficienda, quae circa forum 
incendio consumta erant, septem tabernas» 
macellum, atrium regium. 

XII. Transqctis omnibus , quae Romae 
agenda erant , consules ad bellurn profecti. 
Prior Fulvius praegressus Capuani. Post pau- 
cos dies consecutus Fabius; qui et collegam 
coralli obtestatus, et per literas Marcellum,ut 
quam acerrimo bello detineret Hannibalem, 
dum ipse Tarentum obpugnaret : ea urlio 
ademta hosti jam undique pulso, nec ubi con- 
sisterei, nec quid fidum respiceret Inibenti, 
ne remorandi quidem caussam in Italia fo- 
ie. Rhegium etiam nuncium mittit ad prae- 
fectum praesidii, quod ab Laevino consule 
admsus Bruttios ibi locatum erat, octo mil- 
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lia hominum : pars maxima ab Agathyrna 
(sicut anten dictum est) ex Sicilia t rad urta » 
rapto vivere hominum adsuotorum. additi 
erant Bruttiorum itididem perfugae , et au- 
dacia et audendi omnia necessitatibus pares. 
Hanc manum ad Bruttium primnm agrum 
depopulandum duci jussit, inde ad Cauloniain 
tirbem obpugnandam. Imperata non inpigro 
solum , sed etiam avide, exsecuti, direptis 
fugatisque cultoribus agri, stimma vi urbem 
obpugnabant. Marcellus, et consulis literis 
excims, et quia ita in animum induxerat , 
neminem ducem Romanum tam parem Ilan- 
nali , quam se, esse, ubi primum in agri» 
pabuli copia fuit , ex hibernis profbctns, ad 
Canusium Hannibali obcurrit. Sollicitabat ad 
defectionem Canusinos Poenus. ceterum, ut 
adpropinquare Marcellum àudivit , castra 
inde movit. Aperta erat regio, sine ullis ad 
insidias latebris ; itaque in loca saltuosa ce- 
dere inde coepit. Marcellus vestigiis instabat, 
castraque castris conferebat : et, opere per- 
fecto , extemplo in aciem legiones educebat. 
Jlannibal, turmatim per equites peditumqu» 
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fello mila uomini, la maggior parte tratti 
d’Agatirna nella Sicilia, (come si è detto 
di sopra) gènte avvezza a vivere di rapi- 
na. Vi si erano similmente aggiunti pa- 
recchi disertori de’Bruzj, pari nell' auda- 
cia , e nella necessità di tutto osare. 
Ordinò <, che questa banda fosse condotta 
primieramente a saccheggiare il paese 
de' Bruzj , indi ad assaltare la città di 
Caulonia, Avendo costoro eseguiti gli or- 
, dini non solamente con prestezza , ma 
eziandio con ardore, manomessi e scacciati 
i coltivatori delle terre , combatteano fie- 
ramente la città. Marcello e perchè ecci- 
tato dalle lettere del console , e perchè 
s’ era messo nell’ animo , niun altro co- 
mandante Romano tanto esser pari ad 
Annibaie , quanto lui , come tosto si potè 
fora ggiare ne’ campi, uscito da’ quartieri 
d'inverno, si fe incontro ad Annibaie a 
Canusio. Annibaie sollecitava i Canusini a 
ribellarsi ; ma quando intese , che Mar- 
cello si avvicinava, levò il campo. Era il 
paese aperto , senza nascondigli da poter 
tendere agguati; quindi cominciò a riti- 
rarsi in luoghi imboschiti. Marcello gli era 
sempre addosso ; e piantava campo incon- 
tro a campo; e fornito il lavoro, usciva 
subito in ordine di battaglia. Annibaie , 
lasciando che la cavalleria , ed i lancieri 
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a piedi facessero a torme qualche leggiera 
scaramuccia, non istimava necessario venire 
a fatto generale; nondimeno fu tratto alla 
battaglia, che schivava. La notte portatosi 
innanzi , Marcello lo raggiunse in luoghi 
piani ed aperti ; e mentre quegli bada a 
piantare il campo , questi , dando addosso 
da ogni parte ai zappatori, ne impedisce 
il lavoro. Quindi si venne alle mani a 
bandiere spiegate , e si combattè con tutte 
le forze ; ed essendo presso la notte , gli 
eserciti si separarono a vittoria indecisa ; 

I due campi, poco distanti l’uno dall'altra 
furono in fretta fortificati innanzi notte. 

II dì seguente , sul far del giorno , Mar-» 
cello si presentò in ordine di battaglia , 
uè Annibaie la ricusò , avendo con molte 
parole incoraggiato i suoi : che ricordevoli 
del Trasimeno, e di Canne rintanassero 
la ferocia del nemico , nemico , che gli 
premeva , gl' incalvava , non li lasciava 
camminar quieti , non accamparsi , non 
respirare , non guardarsi attorno; ogni (Vi 
bisognava vedere ad un tempo e il solo 
nascente , e V esercito Romano schierato ; 
se uscirà Marcello d’ una battaglia beilo 
insanguinato , farà la guerra più quieta ~ 
mente, più tranquillamente. Irritati i Car- 
taginesi da queste parole, e insieme dal 
tedio di vtn nemico feroce , che ogni dì 
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jaculatores levia certamina serens , casum 
universae pugnae non necessarium ducebat. 
tractus est tamen ad id , quod vitabat , cer- 
tamen. Nocte praegressuni adsequitur locis 
planis ac patentibus Marcellus. castra inda 
ponentem, pugnando undique in munitores, 
aperibus prohibet. Ita signa coniata, pugna- 
tumque totis copiis : et , qnum jam nox in- 
staret, Marte aequo discessum est. castra, 
exiguo distantia spatio, raptim ante noctem 
perniunita. Postero die luce prima Marcellus 
in aciem copias eduxit. nec Ilannibal de- 
trectavit cerlamen, multis verbis adhortatus 
railites , ut memore s Trasimeni Cannarum- 
que , contundcrent ferociam hostis. urguere 
atque instare eum. non iter quietos facere , 
non castra ponere pati , non respirare aut 
circumspicere. quotici ie simul orientem so- 
lem et Romanam aciem in campis videa - 
dam esse. Si uno proelio haud incruentus 
abeai, quietius deinde tranquilliusque eum 
bellaturum. His irritati adhortationibus , si- 
mulque taedio ferociae hostium quotidie in- 
stantium lacessentiumque , acriter proelium 
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ineunt. Pugnatimi amplius duabus horis esf. 
cedere inde ab Romanis destra ala et ex- 
traordinarii coepere. Quod ubi Marcellus 
vidit, duodevicesimam legionem in primam 
aciem inducit. Dum alii trepidi cedunt , 
alii segniter subeunt , turbata tota acies 
est, dein prorsus fusa ; et , vincente pudo- 
rem metu , terga dabant. Cecidere in pu- 
gna fugaque ad duo millia et septingenti 
civium sociorumque : in bis quatuor Ro- 
mani centuriones, duo tribuni militum , 
M. Licinius et M. Uelvius. Sigua militaria 
quatuor de ala , prima quae •fugit ; duo de 
legione, quae cedentibus sociis successerat, 
amissa. 

XIII. Marcellus, postquam in castra re- 
dii um est, concionem adeo saevam atque 
acerbain apud nnlites liabuit , ut proelio, 
per diein totum ini'eliciter tolerato , tristior 
iis irati ducis oratio esset. Diis inrnor- 
talibus, ut in tali re, laudes gratesque , 
inquit , ago , quod victor hostis , cui ri 
tanto pavere incidentibus vobis in valium, 
portasque , non ipsa castra est adgressus. 
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gl’incalzava, li provocava, appiccarono la 
zuffa rabbiosamente ; si combattè più di 
due ore ; indi cominciò , dalla parte dei 
Romani , a cedere 1’ ala destra , e gli 
straordinarj ; il che veduto , Marcello cac- 
cia innanzi sulla fronte la diciottesima 
legione. Mentre altri cedono spaventati , 
altri sottentrano lentamente , tutto 1’ eser- 
cito si scompiglia, indi si sbanda intera- 
mente; e la paura vincendo la vergogna, 
fuggivano. Caddero sul campo, e nella fu- 
ga da due mila e settecento tra cittadiui 
ed alleati ; tra questi quattro centurioni 
Romani , e due tribuni de’ soldati , Marco 
Licinio, e Marco Elvio. Si son perduta 
quattro bandiere dell’ala, che prima fug- 
gi, e due della legione, ch’era sottentrata 
agli alleati , che cedevano. 

XIII. Marcello, poi che i soldati si 
furon rimessi negli alloggiamenti , tenne 
loro un discorso aspro tanto ed acerbo , 
che l’orazione del corrucciato comandante 
riuscì ad essi più grave , che la battaglia 
sostenuta per tutto il giorno con infelice 
successo. Rendo , disse, e lodi e grafie 
agli dei immortali, quanto il consente la 
circostanza , che il nemico vincitore , 
mentre voi con tanto spavento vi gettavate 
dentro allo steccato ed alle porte , non 
abbia assaltato gli stessi alloggiamenti ; 
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gli avreste certo abbandonati col medesimo 
terrore , con cui lasciaste il campo di 
battaglia. Qual vi prese paura , quale 
sgomento , come poteste in un subito 
dimenticare chi siete , e contro chi com- 
battevate ? son pur questi quegli stessi 
nemici , vincendo i quali, e vincendo in- 
seguendoli consumaste la scorsa estate , 
quelli , che dì e notte fuggendo non 
cessaste mai d’incalvare in questi giorni ; 
che stancaste con picciole scaramuccie , 
che non lasciaste jeri nè seguitare il lor 
cammino nè accamparsi. Ommetto quello 
di che potete gloriarvi ; dirò quello bensì, 
di che dovete aver onta , e pentimento. 
Jeri usciste dalla battaglia con parila 
di vantaggio. Quale arrecò cangiamento 
questa notte , quale questo dì ? Sono 
scemate forse le vostre ferve , o son cre- 
sciute quelle del nemico ? In fede mia , 
non mi par di parlare col mio esercito, 
nè con soldati Romani ; i corpi , le armi 
sole son le medesime. Se aveste avuto il 
solito coraggio , veduto avrebbe il nemico 
le vostre spalle ? avrebbe tolte le insegne 
a nessuna compagnia , a nessuna coorte ? 
Non si gloriava egli fino a questo dì , 
che di aver tagliati a pewj degli eserciti 
nemici, oggi per la prima volta gli avete 
dato il vanto di aver fugato l'esercito. 
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deseruissetis profecto eodem terrore castra , 
quo omisistis pugnarli. Qui pavor hic , qui 
tcrror , quae repente, qui, et cum quibus 
pugnaretis , oblivio animos cepit ? riem- 
pe iidem sunt hi hostes , quos vincendo 
et victos sequendo priorem aestatem ab- 
sumsistis ; quibus dies noctesque fugien- 
tibus per hos dies institistis ; quos levibus 
proeliis faligastis ; quos hesterno die nec 
iter facere , nec castra ponere passi estis. 
Ornitto ea , quibus gloriari potestis : cujus 
et ipsius pud ere ac poenitere vos oportct , 
referam. nempe , aequis manibus hesterno 
die diremistis pugnarn. Quid, haec nox , 
quid hic dies adtulit ? vestrae his copine 
ìnminutae sunt, an illorum auctae ? Non 
equidein mihi cum exercitu mco loqui vi- 
deor, nec cum Romanis militibus. corpora 
tantum atque arma eadem sunt. An , si 
eosdem animos habuissetis , terga vestra 
vidisset hostis ? signa alicui manipulo aut 
cohorti abstulisset ? Adhuc cacsis Roma - 
nis legionibus gloriabatur. vos illi hodierno 
die primum. fugati cxercitus dedistis decus* 
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Clamor inde ortus , ut veniam cjus diei da- 
ret ; ubi vellet , deinde experiretur militunl 
suorum animos. Ego vero experi ar, inquit, 
militcs : et vos crasiino die in aciem edu - 
cani , ut victores potius , (piani vieti , ve- 
niam impetretis , quam petitis. Coliortibus, 
quae signa amiserant , hordeum da ri jussit: 
centurionesque manipulorum , quorum si- 
gna amissa fuerant, destrictis gladiis discin- 
ctos destituit ; et , ut postero die omnes , 
equites, pedites, armati adessent, edixit. 
Ita concio disossa fatentium, jure ac me- 
rito sese iucrepitos ; neque ilio die virum 
quemquam in acie Romana tuisse, praeter 
unum ducem; cui aut mone salislaciendum, 
aut egregia vittoria esset. Postero die or- 
nati aruiaùque ad edictum aderant. linpe- 
ratoreos con laudai, prouunciatque, aquibus 
orla pridie fuga esset, culiorlcsque, quae 
signa amisissent , se in priiuum aciem 
inductururn. edicere jam sese , omnibus 
puguanduni ac viricendum esse: et aditi - 
tendurn singulis universisque , ne prui$ 
heslernae fugae , quam lu>d ternati vieto - 
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Sorse allora un grido , che si perdonasse 
loro il fallo di quel giorno, mettesse a 
prova in appresso il lor coraggio , dove 
più volesse. E melterollo, disse, o soldati, 
e domani vi condurrò sul campo, accioc- 
ché il perdono , che chiedete , V abbiate 
piuttosto vincitori, che vinti. Ordinò, che 
alle coorti, le quali avean perduto le ban- 
diere, si desse orzo; i centurioni delle 
compagnie che le avevan perdute , gli 
lascio senza cintura colle spade sguainate; 
e comandò che il seguente giorno tutti e 
cavalieri e fanti si presentassero armati. 
Così fu licenziato il parlamento, confes- 
sando essi stessi d’essere stati meritamente 
ripresi ; e che in quel dì non ebbe altro 
prode l’ esercito Romano , che il proprio 
comandante , a cui bisognava soddisfare o 
colla morte , o coll’ insigne vittoria. Il dì 
seguente si appresentarono , giusta l’ or- 
dine , allestiti ed armati. Il comandante 
gli loda, e dichiara, che avrebbe messo 
nella prima fronte i soldati , che furon 
primi a fuggire , e le coorti , che avena 
perdute le insegne ; e facea noto , che 
tutti aveano a combattere , e vincere , 
e che ciascuno da se , e tutti insieme 
doieano fare ogni sformo , perchè non 
giungesse a Roma prima la notizia del- 
la fuga di ieri , che della vittoria di 
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oggi. Indi ordinò , che si ristorassero col 
cibo, acciocché, se la battaglia si prolun- 
gasse , potessero durare in forze. Come 
fu detto e fatto tutto quello, che poteva 
eccitare il coraggio dei soldati , escono in 
campo. 

XIV. Il che essendo riferito ad Anni- 
baie, Abbiam che fare, disse, con un nemù- 
co, che non può sostenere nè la buona, nè 
la mala fortuna; se vince , inscgue fero- 
cemente i vinti , se è vinto , rinnova la 
pugna coi vincitori. Indi fa sonare all’ ar- 
me ; e trasse fuori 1* esercito. Si combattè 
da una parte e dall’ altra alquanto più 
fieramente, che il di innanzi, sforzandosi 
i Cartaginesi di sostener l’onore del gior- 
no antecedente , i Romani di torsi d’ in- 
dosso l’onta sofferta. Dal canto dei Romani 
combattevano nelle prime file l’ala destra e 
le coorti, che avean perdute le bandiere, 
e la ventesima legione posta nel corno si- 
nistro. I legati Lucio Cornelio Lentulo , e 
Cajo Claudio Nerone comandavano dai lati ; 
Marcello teneva forte il centro, esortatore 
ad un tempo, e testimonio presente. Dal 
canto di Annibaie gli Spagnuoli stavano 
sulla prima fronte, ed era questo il nerbo 
di tutto l’esercito. Durando la pugna lun- 
gamente dubbiosa. Annibaie comandò, che 
si traessero gli elefanti alle prime schiere. 
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riae , fama Roma perveniat. Inde cibo cor- 
pora firmare jussi , ut , si longior pugna esset, 
viribus subficerent. Ubi omnia dieta factaque 
sunt, quibus excitarentur animi militum, in 
aciem procedunt. 

XIV. Qnod ubi Hannibali nunciatura est: 
Cum eo nimirum, inquit, hoste res est, qui 
nec bonam,nec malam ferre fortunam potest. 
Seu vicit , feroci ter instat victis: seu victus 
est, instaurat cum victoribus certamenSignn 
inde canere jussit, copias educit. Pugnatura 
utrimque aliquanto, quam p ridie, acrius est: 
Poenis ad obtinendum hesternum decus ad» 
nitentibus, Romanis ad demendam ignomi- 
niam. Sinistra ala ab Romanis et cohortes, 
quae amiserant signa, in prima acie pugna- 
bant, et legio vicesima ab dextro corna in- 
structa. L. Cornelius Lentulus et G. Claudius 
Nero legati cornibus praeerant , Marcellus 
mediana aciem , hortator testisque praesens , 
firmabat. Ab Hannibale Hispani primam ob» 
tinebant frontem , et id roboris in omni 
exercitu erat. Quum anceps diu pugna es- 
set, Hannibal elephantos in primam aciem 
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induci jussit : si quem injicere ea res tu- 
multom ac pavorem posset. Et primo tur- 
barunt signa ordinesque , et partirà occul- 
catis , partim dissipatis terrore , qui circa 
erant , nudavcrant una parte aciem. latius- 
que fuga manasset , ni C. Decimius Flavus 
tribunus militum , signo adrepto primi ha- 
stati, manipulum ejus signi se sequi jus- 
sisset. dux.it ubi maxime tumultum con- 
globatae belluae faciebant , pilaque in eas 
conjici jussit. Haesere omnia tela haud dif- 
ficili ex propinquo in tanta corpora ictu , 
et tam conferta turba, sed ut non omnes 
vulnerati sunt , ita , in quorum tergis in- 
fixa stetere pila, (ut est genus anceps) 
in fugara versi etiam integros avertere. 
Tum jam non unus manipulus, sed prò se 
quisque miles , qui modo adsequi agmen 
fugientium elepliantorum poterat, pila con- 
jicere. eo magis ruere in suos belluae; 
tantoque majorem stragem edere , qua in 
inter hostes ediderant, quanto acrius pavor 
consternatam agit , quam insidentis magi- 
ari imperio regitur. In perturbatala trans- 
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se con ciò si potesse per avventura met- 
ter confusione e terrore. E da principio 
scompigliarono gli ordini e le insegne , e 
parte calpestando , parte dissipando collo 
spavento quelli , eh* erano intorno , avean 
denudata tutta una parte di combattenti ; 
e la fuga si sarebbe più ampiamente di- 
latata , se Cajo Decimio Flavo, tribuno 
de’ soldati , strappata la bandiera di mano 
ad un primo astato , non avesse ordinato 
alla compagnia, di cui eli’ era , di segui- 
tarlo. La condusse , dove gli elefanti ag- 
glomerati faceano il massimo scompiglio , 
e comandò che scagliassero lor contro i 
giavellotti. Questi si appiccaron tutti age- 
volmente, lanciati da vicino in corpi sì 
grossi, e in turba tanto affollata. Ma per- 
chè tutti non furon feriti , cosi quelli nel 
cui tergo s’ infissero i giavellotti ( razza , 
com’ è , di bestie paurosa ) voltisi in 
fuga fecero fuggire anche i non feriti. 
Allora non più una sola compagnia, ma 
ciascun soldato da se, che pur poteva 
raggiungere lo stuolo degli elefanti che 
fuggivano, lanciar loro addosso giavellotti; 
e tanto più le bestie dai; dentro a’ suoi e 
far rovina tanto maggiore di quella , che 
avean fatto contro i nemici, quanto è più 
pronto questo animale a lasciarsi traspor- 
le dal terrore che ad obbedire al ccmaudo 
T. XXI 6 
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del reggitore , che gli sta sopra. I fanti 
Romani si slancian dentro alle schiere 
scompigliate dal trascorrere degli elefan- 
ti ; e con non molto sforzo dissipate e 
spaventate le volgono ili fuga. Allora 
Marcello scaglia la cavalleria addosso i 
fuggitivi ; nè si finì d’ inseguirli sino 
a che non furono , pieni di paura , ri- 
cacciati dentro il campo. Perciocché , ol- 
tre 1’ altre cose , che mettean terrore 
e scompiglio , due elefanti eran caduti 
in sulla porta; ed i soldati erano stati 
costretti di balzare entro il campo, sai- 
tanto la fossa e lo steccato. Quivi fu 
fatta strage grandissima de’ nemici ; ne 
perirono da otto mila, e cinque elefanti. 
E la vittoria non fu senza sangue pei Ro- 
mani ; ne rimasero uccisi da mille e set- 
tecento delle due legioni , e più di mille 
e trecento degli alleati ; e di questi , 
e di Romani moltissimi feriti. La notte 
Annibaie mosse il campo. La moltitudine 
de* feriti non permise a Marcello d’ inse- 
guirlo. 

XV. Le spie, mandategli dietro, il 
di seguente riferirono, che Annibaie si 
avviava verso i Bruzj. Quasi in que’ me- 
desimi giorni gl’ Irpini , i Lucani , i 
Volscenti si diedero al console Quinto 
Fulvio, consegnatigli i presidj , che An- 


Digitized by Google 



ItBRt XXVII CAP. XIV 83 

cursu belluarum aciem sigila infernnt Ro- 
mani pedites : et haud magno certamine 
dissipatos trepidantesquè avertunt. Tum ia 
fugientes equitatum inmittit Marcellus , 
nec ante finis sequendi est factus , quam 
♦ in castra paventes compulsi sunt. Nani 
super alia* quae terrorem trepidationemque 
facerent, depilanti quoque duo in ipsa 
porta conruerant , coactique erant militeà 
per fossam vallumque ruere iu castra, ibi 
maxima hostium caedes facta ; caesa ad 
octo millia hominum* quinqile depilanti. 
Nec Romanis incruenta victoria fuit. mille 
ferme et septingenti de duabus legionibus* 
et sociorum supra mille et trecentos occi^ 
si ; vulnerati permulti civium sociorumqup. 
Hannibal nocte proximà castra movit. C.u- 
pientem insequi Marcellum probibuit niul-* 
titudo sauciorum. 

XV. Speculatores , qui prosequerentur 
ilginen, missi, postero die retulerilnt. Brut-* 
tios Hannibalem petere. Iisdeiri fere diebus e$ 
ad Q. Fulvium consulem Hirpini, et Lucani» 
et Yolcentes, traditis praesidiis Hannibalis» 
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quae in urbibus habebant, dediderunt sese, 
cleraenterque a consule,cum verborum tan- 
tum castigatione ob errorem praeteritum, ac- 
cepti. Et Bruitiis siinilis spes veniae facta est: 
quum ab iis Vibius et Pactius fratres, longe 
nobilissimi gentis ejus, eamdein, quae data 
Lucanis erat,conditionem deditionis petentes 
venissent. Q. Fabius consul oppidum in Sal- 
lentinis Manduriam vi cepit. ibi ad quatuor 
niillia hominutn capta, et cetcrae praedae ali- 
quantum. Inde Talentimi profectus, in ipsis 
faucibus portus posuit castra, naves, quas Li- 
vins tutandis commeatibus habuerat , partiin 
machinationibus onerat adparatuqae inoe- 
liium obpugnandot uni , pai tini tonnentis et 
saxis omnique missilium telorum genere in- 
sti uit, onerarias quoque, non eas solum , quae 
remis agercntur; ut alii macliinas scalasque ad 
muros ferrent, alii procul ex navibus vulnera- 
rent inoenium propugnatores. Eae naves, ab 
aperto mari ut urbera adgrederentur, instru- 
ctae parataeque sunt Et erat liberura mare, 
classe Punica, quum Philippus obpugnare Ae- 
tolos pararet, Corcyram transniissa. In Brut- 
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Jiìbale aveva nelle città ; e furono ac- 
colli dal console con clemenza , gastigati 
solamente con parole del passato errore. 
Ed anche ai Bruzj fu data simile spe- 
ranza di perdono , essendo di là venuti 
i fratelli Vibio e Paczio, de’ più nobili 
del paese , a domandare di darsi agli 
stessi patti , che i Lucani. Il console 
Quinto Fabio prese a forza Manduria , 
castello nelle terre de’ Salentini. Quivi 
si son pur presi da quattro mila uomini ; 
e alquanto di altra preda. Di là andato 
a Taranto si accampò alla bocca del 
porto. Le navi , che Livio avea seco 
per assicurare le vettovaglie, le carica 
parte di macchine e di quanto occorre 
a batter le mura , parte di strumenti 
da trarre, e di sassi, e saettume d’ ogni 
sorte ; nè soltanto le navi , che vanno 
con remi , ma eziandio quelle da ca- 
rico ; sì che altri portasse le macchine , 
e le scale sin sotto le mura , altri di 
lontano colpisse dalle navi i difensori 
delle mura. Codeste navi erano disposto 
ed ordinate in guisa da assaltare la città 
dalla banda del mare. Ed era il mare 
libero, andata la flotta Cartaginese a Cor- 
cira, poiché Filippo si disponeva a com- 
battere gli Etoli. In questo mezzo, ne’ Bru- 
zj , quelli che assediavano Cau Ionia , al- 
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V avvicinarsi di Annibale, per non essere 
oppressi, si ritirarono sopra un poggio, 
bastantemente sicuro da un impeto subi- 
ta no. Fabio, che assediava Taranto, fu 
ajutato a conseguire gran cosa da cosa di 
picciolo momento. I Tarentini aveano un 
presidio di Bruzj , dato da Annibaie. Il 
prefetto di questo presidio amava perduta- 
mente certa donnicciuola , il cui fratello 
era nel campo di Fabio. Avvisato questi 
per lettere della sorella della nuova prati- 
ca stretta col forestiero , ricco e molto, 
onorato tra’ suoi , venuto a speranza , che 
si potesse col mezzo della sorella trarre 
codesto amante dove piacesse , espose al 
console ciò che sperava. Il che non paren- 
do pensiero vano del tutto, commesso 
colui di andare a Taranto qual disertore , 
e fattosi per via della sorella amico del 
prefetto , dapprima tentando occultamento 
l’animo di lui poi, conosciutane abba- 
stanza la leggerezza , a forza di carezze 
donnesche lo indusse a consegnare il posto, 
che guardava. Poi eh’ ebbero convenuto 
del modo di condur la cosa, e del tempo, 
il medesimo soldato, uscito la notte nasco- 
samente della città tra gl’ intervalli da 
una ad altra porta , riferisce al console 
quello , che s’ era fatto , e quello , eh’ era 
convenuto di fare. Fabio, in su la primi* 
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tiis interim Caulonis obpugnatores, sub ad- 
ventum Hannibalis, ne obprimerentur, in tu- 
mularci, a praesenti inpetu tutum, se rece- 
pere. Fabium , Tarentum obsidentem , leve 
dictu momentum ad rem ircgentem potiun- 
dam adjuvit. Praesidium Bruttiorum datum 
ab Hannibale Tarentini habebarct. ejus prae- 
sidii praefectus deperibat amore mulierculae, 
cujus frater in exercitu Fabii consulis erat. 
Is , certior literis sororis factus de nova 
consuetudine advenae locupletis, atque in- 
ter populares tam honorati, spem nactus 
per sororem quolibet inpelli amantem pos- 
se, quid speraret, ad consulem detulit. quae 
quum haud vana cogitatio visa esset , prò 
perfuga jussus Tarentum transire , ac per 
sororem praefecto conciliatns, primo occul- 
te animum ejus tentando, dein, salis ex- 
plorata levitate, blanditiis muliebribus per- 
pulit eum ad proditioneui custodie loci , cui 
praepositus erat. Ubi et ratio agendae rei, et 
tempus convenit, miles, nocte per intervalla 
stationum clam ex urbe emissus, ea , quae 
acta erant, quaeque ut agerentur, couve- 
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nerat, ad consulem refert. Fabius vigilia 
prima, dato signo iis, qui in arce erant, 
quique custodiam portus habel>ant, ipso 
circuito portu ab regione urbis in orientera 
versa occultus consedit. Canere inde tubae 
simul ab arce, simul a portu et ab navibus, 
quae ab aperto mari adpulsae erant ; cla- 
morque undique cum ingenti tumultu , unde 
minimum periculi erat, de industria ortus. 
Consul interim silentio continebat suos. Igi- 
tur Democrates, qui praefectus antea classis 
fuerat, forte ilio loco praepositus, postquam 
quieta omnia circa se vidit , alias partes eo 
tumultu personare , ut captae urbis inter- 
dum excitaretur clamor, veritus ne inter cun- 
ctationem suam consul aliquam vim faceret, 
signaque inferret, praesidium ad arcem, unde 
maxime terribilis accidebat sonus , traducit. 
Fabius, quum et ex temporis spatio et ex si- 
lenlio ipso (quod , ubi paullo ante strepebant 
excitantes vocantesque ad arma , inde nulla 
accidebat voli) deductas custodias sensisset ; 
ferri scalas ad eam partem muri , qua Brutti», 
rum cohortem praesidium agitare proditioni* 
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veglia ciato il segnale a quei, eli’ erano 
nella rocca, e che custodivano il porto, 
fatta una giravolta , andò a mettersi oc- 
cultamente alla parte della città volta a 
levante. Indi si udirono ad un tempo 
stesso le trombe e dalla rocca , e dal 
porto, e dalle navi, che si erano acco- 
state dall’ alto mare ; e levossi a bella 
posta un immenso rumore con gran tu- 
multo dalla parte , donde ci' era meno da 
temere. Intanto il console ratteneva i suoi 
nel massimo silenzio. Democrate adunque, 
il quale innanzi era stato fcapitano delU 
flotta , posto a caso a custodire quel 
luogo , poi che vidde tutto esser quieto 
d’intorno a se, e l’ altre parti risonare di 
tal tumulto, che talvolta le parevan gri- 
da di città presa d’assalto, temendo, che 
mentr’ egli badava , il console non facesse 
qualche forza , e spingesse innanzi le in- 
segne, trasporta il presidio verso la rocca, 
dove si udiva più spaventoso lo strepito. 
Fabio, come si accorse e dallo spazio del 
tempo, e dallo stesso silenzio ( perciocché 
di là, donde si udiva poc’anzi gridare, 
e chiamare all’ armi, non più nessuna 
voce partiva) che s’eran levate le guardie, 
ordina , che si portino le scale a quella 
parte del muro , dove il conciliatore del 
tradimento avea detto esservi il presidio 
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dei Bruzj. Fu là, dove fu preso il muro 
dapprima , ajutati ed introdotti i nostri 
dai Bruzj ; poi si scese nella città ; indi 
si ruppe la porta vicina , onde le genti 
entrassero a pieno stuolo. Allora , leva- 
to un grido , quasi allo spuntare del 
giorno, senza incontrare alcuno, che fos- 
se armato , arrivano alla piazza ; e da 
ogni parte rivolsero verso di se tutti 
quelli, che combattevano alla rocca ed al 
porto. 

XVI. Si combattè sull’ ingresso della 
piazza con più d' impeto , che di perseve- 
ranza ; non era il Tarentino pari al Ro- 
mano nè per coraggio , nè per armi , nè 
per arte di guerra , nè per forze o vigo- 
ria di corpo. Quindi, lanciali solamente i 
giavellotti , quasi prima che venissero alle 
mani , voltaron le spalle , e dileguandosi 
per le note strade della città n* andarono 
alle case loro , o degli amici. Due de’ co- 
mandanti Cartaginesi, Nicone e Democra- 
te caddero combattendo da valorosi. File- 
meno , quegli che aveva ordito la ribel- 
lione , essendo stato trasportato fuor della 
mischia dalla furia del cavallo , questo fu 
poi veduto andar voto errando per la 
città; il corpo non fu trovato in nessun 
luogo; si credette comunemente, che fosse 
precipitato giù da cavallo in un pozzo 
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conciliato! nunciaverat, jubet. Ea primum est 
captus murus , adjuvantibus recipientibus- 
que Bruttiis: et transcensum in urbem est* 
inde et proxima refrac ta porta, ut frequenti 
a gmine signa inferrcntur. Tum, clamore sub- 
lato , sub ortum ferme lucis , nullo obvio 
armato, in forum perveniunt: omnesque un- 
dique, qui ad arcem portumque pugnabant, 
in se converterunt. 

XYI. Proelium in aditu fori majore in- 
petu, quam perseverante , commissum est. 
non animo, non armis, non arte belli, non 
vigore aut viribus corporis, par Romano 
Tarentinus erat. Igitur, pilis tantum con-» 
jectis,prius pene, quam consererent manus, 
(erga dederunt , dilapsique per nota urbis 
itinera in suas amicorumque doinos. Duo ex 
ducibus Nico et Deinocrates fortiter pugnan- 
tes cecidere. Philemenus , qui proditionis 
ad Hannibalem auctor fuerat, quum citato 
equo ex proelio avectus esset ; vagus paullo 
post equus errans per urbem cognitus; cor- 
pus nusquam inventum est. crsditum vulgo 
$st, in puteum apertum ex equo praecipi- 


LIBRI XXVIt CAP. XVI 


92 

tasse. Karthalonem autem,praefecturn praesU 
dii Punici, cum commemoratione paterni ho- 
spitii, positi® armis, venientem ad consulem, 
tniles obvius obtruncat. Alii alios passim sine 
discrimine armatos, inermes, caedunt, Kar- 
thaginienses Tarentittosque pariter. Bruttii 
quoque multi itìterfecti , seu per errorem, seu 
vetere in eos insito odio, seu ad proditionis 
famam (ut vi potius atque armis captum Ta- 
rentum viderelur) exstinguendam. Tum ab 
caede ad diripiendam urbem discursum.millia 
triginta servilium capitum dicuntur capti: ar- 
genti vis ingens facti signatique:aurioctogin- 
tatria millia pondo: signa tabulaeque, prope 
ut Syracusarum ornamenta aequaverint. Sed 
majore animo generis ejus praeda abstinuit 
Fabius, quam Marcellus; qui interroganti 
scribae , quid fieri signis vellet,(ingentis ma- 
gnitudinis Dii sunt, suo quisque habitu in 
modum pugnantium formati) Ueos irotos T a- 
rentmis rei. tu/ ut jussit. Murus inde, qui ur- 
bein ab arce dirimebat , dirutusest ac disje- 
ctus. Dum haec Tarenti aguntur, HannibaI 
iis, qui Cauloniam obsidebant, in deditionem 
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scoperto. Canalone poi, capitano del Pu- 
nico presidio, mentre, deposte Tarmi, se 
ne viene al console, rammemorando l’an- 
tico paterno ospizio , scontrato da un 
soldato, resta ucciso. Altri uccidono altri 
qua , là , senza distinzione , armati e dis- 
armati , Cartaginesi, e Tarentini. Furono 
ammazzati parecchi anche de’Bruzj o per 
errore , o per odio antico contro di loro , 
o per ammorzare la fama del tradimento, 
si, che paresse essere stato preso Taranto 
piuttosto dalla forza e dall’ armi. Indi si 
corse a dare il sacco alla città. Diconsi 
prese trenta mila teste di schiavi : copia 
grande di argento coniato, e lavorato, 
ottanta tre mila libbre d'oro; statue e 
pitture tante, che quasi agguagliarono gli 
ornamenti tratti da Siracusa. Ma Fabio si 
astenne da siffatta preda con più fermezza 
d’animo, che Marcello; perciocché inter- 
rogato da uno scrivano , che voleva si 
facesse delle statue degli Dei ( ed erano 
di colossale grandezza, vestiti ciascuno 
alla lor foggia in atteggiamento di com- 
battenti ) rispose , che si lasciassero pure 
ai Tarentini i loro Dei corrucciati Poscia 
fu disfatto ed abbattuto il muro, che sepa- 
rava la città dalla rocca. Mentre si fanno 
a Taranto queste cose. Annibaie, ricevuti 
a patti quelli che assediavano Caulonia , 
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udito , che il nemico batteva Taranto , 
camminando, o piuttosto correndo di e 
notte coll’ esercito , coni’ ebbe udito, men- 
tre si affretta di soccorrerlo, ch'era stato 
preso i hanno , disse , anche i Romani il 
lor Annibaie ; abbiamo perduto Taranto 
per quell' arte stessa , con cui l' avevamo 
conquistata. Ma per non parere di dar 
volta a guisa d' uomo che fogge , pose il 
campo nel luogo stesso, dove s’ era fermato, 
quasi a cinque miglia dalla cittì. Rimasto 
quivi pochi di, ritirossi in Metaponto. 
Indi manda due Metapontini a Tarante) 
a Fabio con lettere dei principali della 
città ad aver promessa dal console , che 
non sarebbero puniti del passato , se gli 
avessero dato nelle mani Metaponto insie- 
me col presidio Cartaginese. Fabio, sti- 
mando esser vero quello, che gli si ar- 
recava, stabili il giorno , in cui si acco- 
sterebbe a Metaponto: e diede loro lettere 
pe’ principali cittadini , le quali furon. 
portate ad Annibaie. Lieto questi del buon 
successo della sua frode , e che anche 
Fabio fosse uòmo da cadere negli aggua- 
ti , ne drizza uno non discosto da Me- 
taponto. Fabio , consultando una e due 
volte gli auspizj , innanzi che partisse 
da Taranto, non gli ebbe favorevoli : e 
consultando anche gli dei col sagrifizio di 
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acceptis, audita obpugnatione Tarenti,dies 
noctesque cursim agmine acto , quura , fe- 
stinans ad opem ferendam , captara urbem 
audisset ; Et Romani, inquit, suum Ilari * 
nibalem habent. eadem , qua ceperamus * 
arte Tarentum amisimus. Ne tamen fu- 
gientis modo convertisse agmen videretur, 
quo constituerat loco, quinque millia fer- 
me ab urbe posuit castra, ibi paucos mo- 
ratus dies , Metapontum sese recepit. inde 
dnos Metapontinos cum literis principutn 
ejus civitatis ad Fabium Tarentum mittit, 
fidem ab consule accepturos inpunita iis 
priora fore , si Metapontum ei cum prae- 
sidio Punico prodidissent. Fabius , vera , 
quae adferrent, esse ratus, diem , qua ac- 
cessurus esset Metapontum , constituit: lite- 
rasque ad principes dedit, quae ad Hanniba- 
lem delatae sunt. Euimvero laetus successu 
fraudis, si ne Fabius quidem dolo invictus 
fuisset, haud procul Metaponto insidias po- 
nit. Fabio auspicanti prius, quam egredere- 
tur ab Tarento, ave* semel atqoe iterum 
non addixernnt. bostia quoque caesa consu- 
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lenti Deos aruspex, cavendura a fraudo tostili 
et ab insidiis, praedixit. Metapontini, post- 
quam ad constitutam non venerat diem, 
remissi, ut cunctantera hortarentur, repente 
comprehensi , metu gravioris quaestionis , 
detegunt insidias. 

XVII. Aestatis ejus principio, qua haec 
agebantur, P. Scipio in Ilispania quum hie- 
mem totam reconciliandis barbarorum ani- 
mis, partim donis, partim remissione obsidum 
captivorumque, absumsisset; Edesco ad eum, 
clarus inter duces Hispanos , venit. Erant 
conjux liberique ejus apud Romanos. sed 
praeter eam caussam etiarn velut fortuita in- 
clinatio animorum, quae Hispaniam o miteni 
averterat ad Romanum a Punico imperio, 
traxit eum. Eadem caussa Indibili Mando- 
nioque fuit , haud dubie omnis Hispaniae 
principibus , eum omni popularium manti , 
relicto Hasdrubale, secedendi in inminentes 
castris ejus tumulos , unde per continentia 
juga tutus receptus ad Romanos esset. Has- 
drubal , quum hostium res tantis augescere 
incrememis cernerei, suas inminui, ac fore ? 
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una vittima , 1’ aruspice gli disse , che si 
guardasse dalle insidie , e dalla frode 
nemica. I Metapontiui , poi che Fabio 
non era comparso nel giorno stabilito , ri- 
spediti a sollecitarlo di non più oltre tar- 
dare, all’ improvviso arrestati, per terna 
d’essere posti a grave tortura, palesano la 
trama. 

XVII. Sul principio della state, in 
cui si facevano queste cose , poi eh’ ebbe 
Scipione consumato nella Spagna tutto il 
verno a riconciliare gli animi de’ barbari 
parte con doni, parte col restituire gli 
ostaggi ed i prigioni , venne a lui Ede- 
scone, rinomato tra i capitani Spagnuoli. 
Aveva egli e moglie e figliuoli in poter 
dei Romaui ; ma oltre questa cagione vi 
fu anche tratto da non so quale fortuita 
tendenza generale , che avea rivolta tutta 
la Spagna dal dominio Cartaginese ad 
accostarsi al Romano. La stessa cagione 
ebbero Indibile, e Mandonio, de’ primi 
senza dubbio della Spagna, lasciato Asdru- 
bale, di ritirarsi con tutti i suoi nelle 
alture, che sovrastavano al di lui campo, 
onde di colle in colle condursi secca- 
mente ai Romani. Asdrubale, vedendo 
crescere per tanti aumenti le forze de' ne- 
mici , scemare le sue, e che, se non 
tentasse qualche colpo ardito, si sareb-» 
t, xxi 7 
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bero dileguate per la via , che aveano 
cominciato, deliberò di azzuffarsi quanto 
più presto potesse. Era Scipione ancor 
più avido di combattere , e per la spe- 
ranza, che il buon successo delle cose gli 
accresceva, e specialmente, perchè in- 
nanzi che gli eserciti nemici si unissero, 
amava più di cimentarsi con un solo ca- 
pitano ed esercito, che ad un tempo stesso 
con tutti. Del resto , anche se avesse 
avuto a combattere contro più nemici ad 
un tempo, avea coll’arte accresciute le sue 
forze. Perciocché, vedendo, che le navi 
non gli erano di nessun uso , che in tutta 
la costa di Spagna non si vedeva flotta 
Cartaginese , tiratele in secco a Tarraco- 
na , aggiunse alle genti di terra quelle 
di mare. Ed aveva abbastanza d’ armi , e 
di quelle prese a Nuova-Carta gin e , e di 
quelle, poi che fu presa, fatte fabbricare 
da tanto numero di artefici tenuti rin- 
chiusi. Con queste forze sul principio di 
primavera uscito Scipione da Tarracona 
( eh’ era già tornato da Roma Lelio , sen- 
za il quale non volea mover cosa d’ im- 
portanza) le tragge alla volta del nemico. 
Camminando per paesi tranquilli , segui- 
tato ed accolto da gente alleata , secondo 
che passava pò’ confini di ciascun popolo, 
vennero a farsegli incoutro colle lor forzo 
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llt » nisi audendo aliquid moveret , qua coe- 
pissent , fluerent , dimicare quam prin/um 
statuìt. Scipio avidior etiam certaminis erat» 
quum a spe , quam successus rerum auge- 
bat ; tura quod prius , quam jungerentur 
hostium exercitus , cum uno dimicare duce 
exercituque , quam siraul cum universis , 
malebat. Ceterum , etiam , si cum pluri- 
bus pariter dimicandum foret , arte qua- 
dam copias auxerat. nam quum videret , 
nullum esse navium usum , quia vacua 
omnis Hispaniae ora classibus Punicis erat» 
subductis navibus Tarracone , navales so- 
cios terrestribus copiis addidit. et armorum 
adfatim erat captorum Karthagine , et quae 
post captam eam fecerat , tanto opificum 
numero incluso. Cum iis copiis Scipio , ve- 
ris princìpio ab Tarracone egressus* (jam 
enim et Laelius redierat ab Roma , sine 
quo nihil majoris rei motum volebat ) du- 
cere ad hostem pergit. Per omnia pacata 
eunti , ut cujusque populi fines transiret , 
prosequentibus excipientibusque sociis , In- 
dibilis et Mandonius cum suis copiis ob- 
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currerunt. Indibilis pio utroque locutu9 , 
haudquaquam ut barbaro? stolide incaute- 
que , sed potìus cum verecunda gravitate: 
propiorqne excusanti transitionem ut ne- 
cessariam , quam gloriatiti eara velut pri- 
inara occasionerò raptam. Scire enim se, 
transfuga? nomea exsecrabile veteribus so- 
di s , novis suspertum esse, neque eum se 
reprehcndere morem hominum , si tamen 
anceps odium caussa , non nomea , fa— 
ciat. Merita inde sua in duces Kartha- 
ginienses commemoravit , avaritiam contra 
eorum , superbiamque , et omnis generis 
injurias in se atque populares. Itaque cor- 
pus dumtaxat suum ad id tempus apud 
eos fuisse : animum jam pridem ibi esse , 
ubi jus ac fas crederent coli, ad Deos 
quoque confugere supplices , qui nequeant 
hominum vim atque injurias patì. Se id 
Scipionem orare , ut transitìo sibi nee 
fraudi apud eum , nec honori sit. qua- 
les ex hac die experiundo cognorit , per - 
inde operae eorum pretium faceret. Ita 
prorsus respondet factarum JRomanus : nec 
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Indibile , e Mantlonio. Indibile , parlando a 
nome di ambedue , non come uomo bar- 
baro, stolidamente e incautamente, ma piut- 
tosto con modesta gravità , e più a modo 
di scusare , qual necessario , il Ior passag- 
gio alla parte dei Romani , che di darsi 
il merito di aver colta questa t come pri- 
ma occasione, che si offerse, sapeva, disse» 
che il nome di disertore era esecrabile agli 
antichi alleati , sospetto ai nuovi ; nè con- 
dannar egli questo sentimento , purché il 
doppio odio proceda dalla cagione , e non 
dal nome. Indi rammentò i loro meriti 
verso i comandanti Cartaginesi , e d’ altra 
parte la costoro avarizia e superbia, e la 
ingiustizie d’ ogni sorte praticate contro 
di loro , e contro i lor popolani. Non fu- 
rono pertanto sino a questo dì uniti ad 
essi , che col corpo ; era il loro cuore 
già da gran tempo colà , dove stimavano 
aversi in conto il dritto , e la giustizia. 
Rifuggono supplichevoli agli dei anche 
coloro , che sostener non possono le vio- 
lente , e le ingiustizie degli uomini. 
Pregavano Scipione , che non mettesse 
nè a merito , nè a demerito codesto loro 
passaggio ; quali avverrà , che da questo 
dì li conosca per esperienza , tal farà 
giudizio e conto dell’ opre loro. E farà 
così veramente , risponde il Romano ; nè 
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terrà mai per disertori coloro , die non 
si son creduti legati ad una società, dove 
nessuna cosa nè divina, nè umana si 
rispetta. Indi, fatte venire in presenza 
le mogli ed i figliuoli di ambedue, gli 
rende ad essi, che si stempravano in 
lagrime d' allegrezza. In quel dì alloga 
giarono presso Scipione, L' altro giorno 
si strinse la fede coll'alleanza; e conge- 
dati si mandarono a prendere le lor genti. 
Poscia fecero coi Romani un campo solo , 
sino a tanto che dietro la loro scorta si 
giunse a fronte del nemico. 

XVIII. Il più vicino esercito dei Car- 
taginesi era quello di Asdrubale presso la 
città di Becula; aveva dinanzi al campo, 
alcune poste di cavalleria. Contro di que- 
ste i veliti , gli scorridori , e quelli delle 
prime schiere, appena giunti, e innanzi 
di accamparsi , scagliaronsi con così . fatta 
baldanza < che facilmente apparve qual fos- 
se il coraggio dell’ una parte e dell’ altra. 
La cavalleria fu respinta spaventata nel 
campo , e le insegne Romane s’ inoltratoti 
quasi dentro alle porte. I Romani , non 
altro fatto in quel dì, che aizzare gli 
ànimi alla battaglia, si accamparono. La 
notte Asdrubale ritira i suoi sopra un 
poggio, la cui sommità si stendeva ir\ 
pianura; stavagli alle spalle un fiume» 


Digitized t 



LIBRI XXVII CAP. XVII loS 

prò transfugis Imbitumili , qui non duxerint 
societatem ratam , ubi nec divini cjuid- 
quam, nec humani sanctum esset. Produclae 
deinde in conspectum iis conjnges liberi— 
que lacriinantibus gaudio redduntur , at- 
que eo die in hospitium abducti. Postero 
die foedere accepta fides ; dimissique ad 
copias adducendas. Iisdem deinde castris 
tendebant , donec ducibus iis ad hostera 
perventum est. 

XVIII. Proximus Karthaginiensiura exer- 
citus Hasdrubalis prope urbera Baeculam 
erat. prò castris equitum stationes habebat. 
In eas velites antesignanique , et qui pri- 
mi agminis erant, advenientes ex itinere, 
priusquam castris locum caperent , adeo 
contemtirn inpetum fecerunt , ut facile ad- 
pareret, quid utrique parti ani morum esset. 
In castra trepida fuga compulsi equites sunt: 
signaque Romana portis prope ipsis inlata. 
Atque ilio quidem die, irratatis tantum ad 
certamen animis, castra Romani posuerunt. 
ì^octe Hasdrubal in tumulimi copias recipit, 
plano campo in summo patentem; lluvius ab 
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tergo*, ante circaque velut ripa praeceps 
orara ejus omnera cingebat. Suberat et al- 
tera inferior submissa fastigio planities. eam 
quoque altera crepitio hand facilior in ad- 
scensum ambibat. In bunc inferiore™ cam- 
pum postero die Hasd rubai , postquam stan- 
tem prò castris hostium aciem vidit, equites 
Numidas , leviumque arraorum Baliares, et 
Afros demisit. Scipio , circumvectus ordi- 
nes signaque , ostendebat , hostem , prae- 
damnata spe aequo dimicandi campo , 
captantem tumulos , loci fiducia , non 
virtutis armorumque , stare in conspectu. 
sed altiora moenia haJmisse Karthaginem , 
quae transce ndisset miles Romanus. Nec 
tumulos , nec arcem , ne mare quidem 
armis obstitisse suis. ad id fiore altitudi- 
nes , quas cepissent hostes , ut per prae~ 
cipitia et praerupta salientes fiugerent. eam 
quoque se illis fiugam clausurum. Cohor- 
tesque duas , alteram tenere fctuces vallis» 
per quam deferrelur amnis, jubet; alteram t 
viam insidere, quae ab urbe per tumuli obli- 
qua in agros ferrei, ipse expeditos, qui pridi* 


Digitized by Google 



LIBRO XXVH CAPO XVIII IoS 


eui dinanzi e d’ intorno cingeva tutto 
un’ erta ripa. Sotto quella era un’ altra 
pianura più bassa , cui fasciava un altro 
greto niente più facile a salire. In que- 
sto piano inferiore Asdrubale , il di se- 
guente , poi che vide F esercito nemico 
starsi di fronte al suo campo , fe discen- 
dere la cavalleria de’ Numidi, ei Baleari, 
e gli Africani armati alla leggiera. Sci- 
pione , girando intorno agli ordini, e 
alle bandiere, mostrava loro il nemico, 
che perduta la speranza di poter regge- 
re in campo aperto , prendendo i poggi * 
stava loro di fronte , più per fidanza nel 
sito , che nel coraggio , e nell ’ armi. Ma 
ben ebbe Nuova-Carta gine mura più al- 
te , che pur avea superate il soldato 
Romano. Non avean resistito all ’ armi 
loro nè i poggi , nè la rocca , nè il 
mare istesso. 1 nemici avean preso quelle 
alture, onde fuggire attraverso di preci- 
pìzi , e di rupi, ma chiuderebbe loro 
anche quella via di fuggire. Quindi 
ordina , che due coorti , una tenga la 
bocca della valle, per cui correva il fiu- 
me , l’ altra si pianti sulla strada , che 
serpeggiando pel colle dalla città mette 
nel campo. Egli , le genti più leste , che 
il dì innanzi aveau cacciato il nemico 
dalle poste , le conduce a combattere 



1©6 LIBRO XXVII CAPO XVIII 

quei di leggiera armatura, che si stavano 
sul ciglione più basso. Dapprima andaro- 
no per luoghi alpestri, senz’altro impe- 
dimento , che quello della strada ; poi , 
come furono a tiro , primieramente si 
lanciò contro di loro un nembo di gia- 
vellotti d’ ogni sorte; essi all’incontro, 
nè soltanto i soldati , ma i saccomanni 
misti agli armati, scagliavan sassi , di 
che aveano copia a’ior piedi, quasi tutti 
buoni da trarre. Del resto , benché la 
salita fosse difficile , e fossero quasi so- 
verchiati dalle pietre, e dai dardi, non- 
dimeno e per l’abitudine di salir le mura, 
e per la pertinacia dell’ animo , primi 
montarono. I quali , poi eh’ ebbero preso 
alquanto del piano , dove fermare il pie- 
de, scacciarono dal luogo un nemico, 
agile sì e scorridore, e difeso dalla di T 
stanza , quando si scaramuccia- da lontano 
con armi da tiro , ma non fermo , se si 
vien dappresso alle mani ; e lo respinsero 
con grande strage sino a’ suoi , che si 
stavano sul poggio superiore. Quindi Sci- 
pione , ordinando che i vincitori si faces- 
sero largo per mezzo alla . schiera nemica, 
divide l’ altre genti tra se , e Lelio , a 
gli commette , che giri intorno al poggio 
dalla parte destra sino a tanto, che trova 
la salita più dolce ; egli a sinistra , fatto 
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stationes hostium pepulerant, ad levem arma- 
turam , infimo stantem supercilio, ducit. Per 
aspreta primo, nihil aliud quam via inpediti, 
jere. deinde, ut sub ictum venerunt, telorum 
primo omnis generis vis ingens effusa est in 
eos: ipsi contra, saxa, quae locus strata pas- 
sim, omnia ferme missilia, praebet, ingerere, 
non milites solum, sed edam turba calonura 
inmixta armatis. Ceterum , quamquam ad- 
scensus difficilis erat , et prope obruebantur 
telis saxisque , adsuetudine tamen succe- 
dendi muros, et pertinacia animi, subierunt 
primi. Qui, simul cepere aliquid aequi loci, 
ubi firmo consisterent gradu, levem et con- 
cursatorem hostem, atque intervallo tutum, 
quum procul missilibus pugna eluditur, in- 
stabilem eiimdem ad cominus conserendas 
manus, expulerunt loco, et cum caede ma- 
gna in aciem altiori superstantem tumulo 
inpegere. Inde Scipio, jussis adversus me- 
diam evadere aciem victoribus , ceteras co- 
pias cum Laelio dividit ; atque eum parte 
dextra tumuli circumire , donec mollioris 
adscensus viam inveniret, jubet. ipseablae- 
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va, circuito haud magno, in transversos ho- 
Stes incurrit. Inde primo turbata acies est, 
dum ad circumsonantem undkjue clamorem 
flectere cornua et obvertere ordines volunt. 
Hoc tumultu et Laelius subiit ; et , dum 
pedem referunt , ne ab tergo vulneraren- 
tur, laxata prima acies, locusque ad eva-* 
dendum et mediis datus est ; qui per tara 
iniquum locum , stantibu9 integris ordi- 
nibus , elephantisque ante signa locatis « 
numquam evasissent. Quum ab omni parte 
caedes fieret , Scipio , qui laevo cornu in 
dextrum incucurrerat , maxime in nuda ho-* 
stium latera pugnabat. Et jam ne fugae qui* 
dem patebat locus. nam et stationes utrim» 
que Romanae dextra laevaque insederant 
vias : et portam castrorum ducis princi- 
pumque fuga clauserat ; addita trepidatione 
elephantorum , quos territos aeque atque 
hostes timebant. Caesa igitur ad octo millia 
hominum. 

XIX. Hasdrnbal jam ante , quam dimi- 
caret , pecunia rapta , elephantisque prae- 
imssis, quam plurimos poterat, de fuga ex- 
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non lungo circuito , piomba per fianco 
addosso a’ nemici. Quivi comincio a scom- 
pigliarsi la lor gente, mentre alle grida, 
che risonavan d’ intorno , vogliono girare 
le lor ale, e voltare gli ordini. In mezzo 
a questo tumulto sopravvenne anche Lelio; 
e mentre si ritraggono indietro per non 
essere colpiti alle spalle, la prima schiera 
si diradò , e diede quindi spazio a quei 
di mezzo di spingersi oltre; il che non 
avrebbon potuto fare in luogo tanto svan- 
taggioso , tenendo intatti gli ordini , e 
fermi gli elefanti collocati innanzi alle 
bandiere. Facendosi da ogni parte gran 
macello, Scipione, che dall’ala sinistra 
èra corso addosso alla destra , combatte 
specialmente i fianchi del nemico denuda- 
ti. E già non restava nè anche luogo a 
fuggire ; perciocché le poste Romane s’ era- 
no piantate sulle due strade a destra ed a 
sinistra ; e la fuga del comandante , e dei 
capi dell’ esercito avea chiusa la porta del 
campo; aggiuntovi 1’ infuriare degli ele- 
fanti , che spauriti mettean loro tanto spa- 
vento , quanto gli stessi nemici. Restarono 
adunque morti da otto mila nemici. 

XIX. Già Asdrubale , avanti che 9Ì 
combattesse , portato via il danaro , e 
mandati innanzi gli elefanti, raccogliendo 
quanti più potè fuggitivi , s’ era avviato 
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di là dal Tago verso i Pirenei. Scipione , 
impadronitosi degli alloggiamenti nemici, 
conceduta ai soldati , eccetto le teste li- 
bere, tutta l’altra preda, nell’ annoverare 
i prigioni trovò dieci mila tanti, e due 
inila cavalieri; de’ quali rimandò a casa 
senza prezzo tutti gli Spagnuoli. Ordinò 
al questore , che vendesse gli Africani. 
Indi la moltitudine degli Spagnuoli che 
si erano già prima arresi , non che di 
quelli che furono presi il giorno innan- 
zi , affollatasi intorno a Scipione, ad una 
voce salutollo re. Allora Scipione, fatto 
intimare silenzio dal banditore, era, disse, 
per lui grandissimo , piu eh’ altro mai , 
il titolo d' imperatore , che gli ascari 
dato i suoi soldati; il titolo di re, gran- 
de altrove , era insopportabile a Roma. 
Se l'aver egli anima regale > stinian esser 
cosa in uomo sommamente pregiabile > 
tacitamente il pei. sino , ma si astengano 
dal far uso di tal nome. Conobbero 
anche i barbari la grandezza dell* animo 
di lui ; che quel nome , che gli altri 
udivano con ammirazione e stupore, egli 
da cotanta altezza sua dispregiava. Poi 
divise i doni ai piccioli re e signori 
della Spagna, e disse ad Indibile, che 
del gran numero de’ cavalli presi trecento 
ne scegliesse a grado suo. Mentre che il 
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eipiens,praeterTagum (lumen ad Pyrenaeum 
tendit. Scipio, castris hostium potitus , qucwu 
praeter libera capita omnera praedam mili- 
tibus concessisset , in recensendis captivis 
decem millia peditum, duo millia equitum 
invenit. ex iis Hispanos sine pretio omnes 
domum dimisit : Afros vendere quaestorera 
jussit. Circumfusa inde multitudo Hispaao- 
rum , et ante deditorurn , et pridie capto- 
rum, regem eum ingenti consensu adpellavit. 
Tum Scipio, silentio per praeconem facto, 
sibi maximum, nomai imperatori esse , di- 
xit, quo se milites sui adpellassent. regium 
nomen alibi magnum , Romae intolerabilc 
esse. Regalem animum in se esse , si id in 
hominis ingenio amplissimum ducerent * 
tacite judìcaient ; vocis usurpatine absti- 
nerent. Sensere etiam barbari magnitudinem 
animi ; cujus miraculo nominis alii mortales 
stnperent , id ex tam alto fastigio ad sper- 
nantis. Dona inde regulis principibusque His- 
panorum divisa , et ex magna copia capto- 
fum equorum trecentos , quos vellet , eli— 
gere Indibilem jussit. Quam Afros venderei 
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jussu imperatoris quaestor, puerum adultum 
inter eos forma insigni , quum audisset re- 
gii generis esse , ad Scipionem misit. quem 
quum percunctaretur Beipio, quis, et cu- 
jas , et cur id aetatis in castris fuisset ? 
Nuntidam esse , ait , Massivam populares 
vacare, orbum a patre relictum , apud ma- 
ternum avum Galam , regem Numidarurn, 
eductum , cum avunculo Masinissa , qui 
nuper cum equitatu subsidio Karthaginien~ 
sibus venisset , in Hispóniam trajecisse. 
Prohibitum propter aetatem a Masinissa » 
numquam ante proelium iniisse. Eo die , 
quo pugnatum cum Romanis esset , inscio 
avunculo, clam armis equoque sumto, in 
aciem exisse : ibi , prolapso equo effu- 
surn in praeceps , captum ab Romanis 
esse. Scipio , quum adservari Numidata 
jnssisset, quae prò tribunali agenda erant» 
peragit. inde , quum se in praetorium re— 
cepisset , vocatum eum in ter roga t , vel— 
letne ad Masinissam reverti ? Quum ^ 
effusis gaudio lacrimis , cupere vero , di- 
ceret , tum puero annulum aureum , tu- 
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questore vendeva gli Africani per ordine 
del comandante, scorto tra questi un fanciul- 
lo adulto di esimia bellezza, udito ch’egli 
era di stirpe regale, mandollo a Scipione. 
Questi avendolo interrogato chi , e donde 
fosse, e perchè di quell' età si trovasse 
al campo , rispose egli esser Numida , 
chiamarlo i suoi Massiva ; lasciato or- 
fano dal padre , essere stato allevato 
presso 1 avolo materno Gala , re dei 
Numidi, e quindi tratto in Ispagna in- 
sieme con suo fio Masinissa , eli era 
venuto di fresco colla cavalleria in ajuto 
dei Cartaginesi; che impedito per l'età 
da Masinissa , non era mai per L' innan- 
zi uscito a battaglia ; ma in quel di , 
che s’ era combattuto coi Romani , preso 
di nascosto senga saputa dello \io un 
cavallo , e V armi , era venuto in cam- 
po ; quivi , rovesciato giù da cavallo , 
era stato fatto prigione dai Romani. 
Scipione, dato ordine, che il Numida 
fosse guardato , compiè quello , che gli 
Testava a fare sedendo in tribunale. Po- 
scia , rimessosi nella sua tenda , fattolo 
chiamare , gli domanda , se bramava di 
tornare a Masinissa ? com’ ebbe risposto , 
piangendo a dirotto per allegrezza , che 
veramente il bramava , allora Scipione 
dona al fanciullo un anello d' oro , uua 
d* & 
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{unica col lato-clavo , un mantello alla 
Spagnuola , una fibbia d’ oro , ed un ca- 
vallo riccamente bardato , e il lasciò 
andare , fattolo scortare da cavalieri fin 
dove volesse. 

XX. Indi si tenne consiglio di guerra; 
e proponendo taluui, che Scipione inse- 
guisse subito Asdrubale , egli stimando 
esservi pericolo , che Magone ed Asdru- 
bale unissero insieme le loro forze, spe- 
dito solamente un presidio a guardare il 
passo de’ Pirenei , consumò il restante 
della state a ricevere in amicizia i po- 
poli della Spagna. Pochi giorni dopo la 
battaglia di Becnla , mentre Scipione , 
ritornando a Tarracona , era appena fuori 
degli stretti di Castulona , Asdrubale , fi- 
glio di Giscone , e Magone, comandanti, 
vennero dalla Spagna ulteriore ad Asdru- 
bale, tardo soccorso dopo la rotta avuta, 
non però fuor di tempo per consigliarsi 
intorno alle altre operazioni della guerra. 
Quivi conferendo insieme , qual fosse in 
cadaun paese della Spagna la disposizione 
degli animi, il solo Asdrubale di Gisco- 
ne opinava , che l’ ultima costa di Spa- 
gna , che guarda P oceano , e Cadice , 
non avesse ancora notizia dei Romani , 
e quindi fosse tuttora fedele ai Carta- 
ginesi. L’ altro Asdrubale , e Magone si 
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nicam lato davo , cum Hispano sagulo èt 
aurea fibula , equumque ornatum donat , 
jussisque prosequi » quoad vellet , equitibus 
dimisi t. 

XX. De bello inde consilium habitum. et, 
auctoribils quibusdam , ut confestim Hasdru- 
balem consequeretur, anceps id ratus, ne Ma- 
go atque Hasdrubal cum eo jungerent copias, 
praesidio tantum ad insidendum Pyrenaeum 
misso, ipse reliquum aestatis recipiendis ir» 
fidem Hispaniae populis absumsit. Paucis post 
proelium factum ad Baeculam diebus,quum 
Scipio, rediens jam Tarraconem, saltu Castu- 
lonensi excessisset , Hasdrubal Gisgonis filius 
et Mago imperatores ex ulteriore Iiispania ad 
Hasdrubalem venere, serum post male gestam 
rem auxilium; consilio in cetera exsequenda 
belli haud parum opportuni. Ibi conferenti- 
bus , quid in cujusque provinciae regione 
animorum Hispanis esset , unus Hasdrubal 
Gisgonis, ultimam Hispaniae oram, quae ad 
oceanum et Gades vergit, ignaram adhuc Ro- 
manorum esse , Coque Karthaginiensibus satis 
fidam, censebat. liner Hasdrubalem alterum 
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et Magonem constabat , beneftciis Sci pioni# 
occupatos omnium animos publice privatim- 
que esse: nec transitionibus finem ante fore , 
quam omnes H ispani milites aut in ultima 
Hispaniae amoti , aut traducti in Gallinai 
forent. Jtaque , etiamsi senatus Karthagi- 
niensium non censuisset , eundurn tamcn 
Jlasdrubali fuisse in Italiani , ubi belli ca- 
put rerumque summa esseti simul, ut Hispa- 
7 ios omnes procul ab nomine Scipionis ex 
Hispania abduceret. exercitum cjus , cum 
transitionibus, tum adoerso proelio in minu- 
tum, Jlispanis rcpleri militibus. Et Mago - 
nem , Hasdrubuli Gisgonis fìlio tradito exer- 
citu, ipsuni cum grandi pecunia ad cohdu- 
cenda mercede auxilia in Baliares trajicere. 
Hasdrubalem Gisgonis cum exercitu penitus 
in Lusitaniam abirc , nec cum Romanis ma— 
nus conserere. Masinissae ex ornai equitatu, 
quod roboris esset, tria millia equitumex- 
pleri ; eumqae vagum per eiteriorem His- 
paniam sociis opem ferre , hostium oppid/i 
atque agros populari. bis decretis , ad ex- 
se^uenda, quae statuerant , duces digressi. 
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accordavano a pensare , che i benefit^ j 
di Scipione avean guadagnati gli ani- 
mi di tutti e in pubblico , e in pri- 
vato ; nè avrebbon fine le ribellioni sino 
a tanto che tutti i soldati Spagnuoli 
non fossero o confinati nelle spiagge 
ultime della Spagna , o trasportati nel- 
la Gallia. Quindi , sebbene il senato 
Cartaginese non lo avesse deliberato , 
avrebbe dovuto Asdrubale andare in Ita- 
lia , dov ’ era il centro , e il forte del- 
la, -'guerra , e per trar fuori di Spa- 
gna tutti-, gli Spagnuoli lungi dal nome, 
di pennone , e per riempiere il suo 
» esercito., diminuito dalle ribellioni e 
dalle \ sconfitte , di soldati Spagnuoli. 
' Che ’fflagone , consegnato V esercito ad 
Asdrubale , figlio di Giscone , passas-- 
se con grandi somme di danaro al- 
le isole B oleari ad assoldare rinforzi. 
Che Asdrubale di Giscone si mettesse 
coll ’ esercito ben addentro nella Lusi- 
tania , nè si arruffasse coi Romani. 
Che si desse in supplemento a Ma - 
sinissa tre mila cavalli del nerbo del- 
l’ esercito , e eh ’ egli , scorrendo la 
Spagna citeriore , soccorresse gli allea- 
ti , e saccheggiasse le città e le terre 
dei nemici. Prese queste determinazio- 
ni , i capitani partirono ad eseguirle. 
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Questo è quello , che in quell' anno si è 
fatto nella Spagna. A Roma la fama di Sci- 
pione ogni di più cresceva. Taranto, preso 
da Fabio più coll’astuzia, che col valo- 
re, pure gli tornava a lode. Il nome di 
Fulvio andava invecchiando. Contro Mar- 
cello ci era eziandio qualche mala voce , 
perchè , oltre l’ aver da principio infeli- 
cemente combattuto , avea di mezza state 
me'ssi i soldati a’ quartieri in Vellosa , 
mentre intanto Annibaie scorreva per tut- 
ta Italia. Gli era nemico Cajo Publicio 
Bibulo, tribuno della plebe, e 'già dal 
primo fitto che gli era stato contrario, 
avea sempre nelle concioni diffamato Clau- 
dio , e fattolo odioso alla plebe , e Jrià. si 
trattava di ritorgli il comando ; sé non * 
che i di lui parenti ottennero, che, la- 
sciato a Venosa il suo legato, Marcello 
tornasse a Roma a purgarsi dalle accuse 
degli avversar} , nè si trattasse , assente 
lui, di richiamarlo. A caso in que’ di me- 
desimi vennero a Roma , Marcello per 
isgravarsi di quell’ onta , e il console Quin- 
to Fulvio per tenere i comizj. 

XXI. La causa di Marcello fu trattata 
nel circo Flamjnio con gran concorso del- 
la plebe , e di tutti gli ordini. Ed accusò 
il tribuno della plebe non il solo Mar- 
cello, ma insieme tutta la nobiltà. Egli è 
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Haec eo anno in Hispania acta. Romae fama 
Scipionis in dies crescere. Fabio Tarentum 
captum astu magis, quam virtute, gloriae ta- 
inen esse. Fulvii senescere fama. Marcellns 
etiam adverso rumore esse, super quam quod 
primo male pugnaverat , quia , vagante per 
Italiani Hannibale, media aestate Venusiani 
in tecta milites abduxisset. Inimicus erat ei 
C. Publicius Bibulus tribunus plebis. lsjama 
pri ma pugna , quae adversa fuerat, assiduis 
concionibus infamera invisumque plebeiClau- 
dium fecerat, et jam de imperio abrogando 
ejus agebat: quum tamen necessarii Claudii 
obtinueruUt, ut, relieto Venusiae legato, Mar- 
cellus Romam rediret ad purganda ea, quae 
inimici decernerent: nec de imperio ejus ab- 
rogando, absente ipso, ageretur. Forte sub 
idem tempus et Marcellus ad deprecandani 
ignominiara, et Q. Fulvius consul comitiorum 
caussa Romam venit. 

XXL Actura de imperio Marcelli in circo 
Flaminio est, ingenti concursu plebisque et 
omnium ordinum. Accusavitque tribunus pie- 
bis* non Marcellum modo, sed omnem nobili- 
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tate-m. Fraudc eorum et cunctatione fieri, ut 
ITannibal decimimi jam annum Italiam pro- 
vinciam habeat: diutius ibi, quarn Kartha- 
gine, vixerit. Habcre fructum imperli proro- 
gati Marcello populum Roman um: bis cae- 
sum exercituni ejus aestiva Venusìae sub 
tectis agere. Hanc tribuni orationem ita obruit 
Marcellus commcmoratione rerum suarum, ut 
non rogatio solum de imperio ejus abrogando 
antiquaretur, sed postero die consulem curai 
ingenti consensu centuriae omnes crearent. 
Additur collega T. Quinctius Crispinus, qui 
tum praetor erat. Postero die praetores creati 
P. Licinius Crassus Dives, pontifex maximus, 
P. Licinius Varus, Sex. JuliusCaesar, Q.Clau- 
dius Flamen. Comitiorum ipsorum diebus sol- 
licita civitas de Etruriae defectione fuit. Prin- 
cipium ejus rei ab Arretinis fieri , C. Cal- 
purnius scripserat, qui eam provinciam prò 
praetore obtinebat.Itaque confestiin eo missus 
Marcellus, consul designatus, qui rem inspi- 
ccret, ac, si digna videretur, exercitu adcito, 
bellum ex Apulia in Etruriam transferret. Eo 
metu compressi Etrusci quieverunt. Taren- 
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avvenuto per loro frode , per loro indugio,, 
se Annibaie da dieci anni si ritiene l’ Ita- 
lia ; visse quivi più lungo tempo , che cu 
Cartagine. Il popolo Romano ben coglie 
il frutto di aver prorogato il cornando a 
Marcello ; il cui esercito sconfitto due 
volte passa la state a Venosa ne ’ quar- 
tieri. Marcello atterrò sì fattamente questo 
discorso del tribuno col rammentare le 
cose, che aveva fatte, che non solo si 
rigettò la proposta di ritorgli il comando, 
ma il di appresso tutte le centurie con 
grande consentimento lo crearono console. 
Se gli aggiunse a collega Tito Quincio 
Crispino eh’ era in quel tempo pretore. 
L’ altro giorno furon creati pretori Publio 
Licinio Crasso Ricco, pontefice Massimo, 
Publio Licinio Varo , Sesto Giulio Cesa- 
re, Quinto Claudio Flamine. Ne’ giorni 
stessi de’ comizj la città fu in travaglio 
temendo della defezione della Toscana. 
Avea Cajo Calpurnio , eh’ era vicepretore 
in quella provincia , scritto , che la pri- 
ma mossa era venuta da quei di Arezzo. 
Quindi fu subito colà mandato Marcello 
eletto console, che esaminasse la cosa, e 
se gli paresse meritarlo, richiamato l'eserci- 
to , trasferisse la guerra dalla Puglia nella 
Toscana. Compresi dal timore, che n’eb- 
bero, i Toscani si acquetarono. Ai legaci 
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dei Tarentini chiedenti la pace e insieme 
la libertà e le leggi loro , fu risposto dal 
senato che tornassero, quando il console Fa- 
bio fosse venuto a Roma. In quell’ anno si 
rinovarono i Giuochi Romani, ed i plebei, 
ciascuno per un giorno. Furono edili curuli 
Lucio Cornelio Caudino, e Sergio Sulpicio 
Galba, edili della plebe Cajo Servilio , e 
Quinto Cecilio Metello. Negavano , che 
Servilio fosse stato legalmeute eletto dalla 
N plebe, e fosse edile, perchè si sapeva, 
che il di lui padre , uno dei triunviri 
agrarj , di cui da dieci anni era corsa 
voce, che fosse stato ucciso dai Boj sotto 
Mutina, vivea tuttora, ed era in potere 
dei nemici. 

Anni XXII. L’ anno undecimo della guerra 
R ‘ Cartaginese presero il consolato Marco 

A. c Marcello per la quarta volta ( annoveran- 
do quello che non esercitò, perchè vi fu 
difetto nella elezione ) e Tito Quincio 
Crispino. Ad entrambi fu assegnata l’ Ita- 
lia , e i due eserciti consolari dell’ anno 
antecedente ; il terzo , già comandato da 
Marco Marcello, era allora a Yenosa, 
cosi però, che dei tre si scegliessero quei 
due, che più volessero; il terzo si desse 
a quello, cui fosse toccato Taranto, e il 
paese dei Salentini. Le altre- provincie 
furono ripartite ai pretori , come segue. La 
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tinorum legatis pacem petentibus cura liber- 
iate ae legibus suis responsum ab senatu est, 
ut redirent, quum Fabius'consul Romani ve- 
ttisset. Ludi et Romani et plebeji eo annoia 
singulos dies instaurati. Aediles curules fuere 
L. Cornelius Caudiuus et Ser, Sulpicius Gal- 
ba : plebeji C. Servilius et Q. Caecilius Metel- 
lus. Servilium negabant jure aut tribunum 
plebis fuisse, aut aedilem esse; cjuod patrem 
ejus, quem triumvirum agrarium occisum a 
Bojis circa Mutinam esse opinio per decem 
annos fuerat, vivere, atque in hostium potè™ 
state esse, satis eonstabat. 

XXII. Undecimo anno Punici belli con- 
s'ujatnm inierunt M. Marcellus quintum (ut 
numeretprr consulatus, quem vitio creatus non 
gessit) et T. Quinctius Crispinus. Utrisque 
consulibus Italia decreta provincia est, et duo 
consulares prioris anni exercitus: tertius tum 
erat Yenusiae, cui M. Marcellus praefuerat. 
ita ut ex tribus eligerent duo,quos vellent; 
tertius ei traderetur, cui Tarentum et Salien- 
ti* 1 * provincia evenisset. Ceterae provinciae 
ita divisae praetoribus. P. Licinio Varo urba™ 
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na, P. Licinio Crasso pontifici maximo pere-» 
grina, et quo senatus censuisset: Sex. Julio 
Caesari Sicilia, Q.G'.andio Flamini Tarentuni. 
Prorogatimi imperium in annuin est Q. F ulvio , 
Fiacco, ut provinciam Capuam, quae T. Quin- » 
ctii praetoris fuerat, cum una legione obline- 
ret. prorogatum et C. Ilostilio Tubulo est, ut 
prò praetore in Etruiiam ad duas legiones 
succederei C. Calpurnio : prorogatum et L. 
.Veturio Pliiloni est, ut prò praetore Galliam 
camdem provinciam cum iisdem duabus le- 
giouibus obtineret, quibus praetor obtinuis- 
set. Quod in L. Veturio, idqm in C. Aurun- 
culejo decretum ab senatu, latumqne de pro- 
rogando imperio ad populum estuili pra^fdr 
Sardiniam provinciam cum duabi^ legiqni- 
Lus obtinuerat. additae ri ad praesidium pro- 
vinciae quinquaginta naves , quas P. Scipio 
ex Hispania misisset. Et P. Scipioni , et 
M. Silano suae Hispaniae , suique exercitus 
in annuin decreti. Scipio ex octoginta na- 
vibus, quas aut secum ex Italia a^ductas 
aut captas Karthagine habebat, quinquaginta 
in Sardiniam uansmittere jussns: quia fama * 
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pretura urbana fu data a Publio Lici- 
nio Varo , la forestiera a Publio Licinio 
Crasso, pontefice Massimo, con che si 
avesse a recare , dove piacesse al senato ; 
la Sicilia a Sesto Giulio Cesare , a Quin- 
to Claudio Flamine Taranto. Si prorogò 
il comando per un anno a Quinto Fulvio 
Fiacco , perchè con una legione tenesse 
Capua , dov’ era stato il pretore Tito Quin- 
cio: e si prorogò parimenti a Cajo Ostilio 
Tubulo , acciocché succedesse vicepretore 
in Toscana a Cajo Calpurnio nel coman- 
do di due legioni ; e cosi fu prorogato a 
Lucio Veturio Filonè , acciocché vicepre- 
tore tenesse la Gallia con le due medesi- 
me legioni, con cui l’avea tenuta pretore. 
Quello , che il senato decretò per Lucio 
Veturio, quello fu pur decretato per Cajo 
Arunculejo ; e fu proposto al popolo , che 
gli si prorogasse il comando della Sar- 
degna , e con le due legioni , che aveva 
avute ; se gli aggiunsero a rinforzo cin- 
quanta navi , che Scipione uvea mandate 
di Spagna. E si assegnarono per un anno 
a Publio Scipione, e a Marco Silano le 
loro Spagne , e i loro eserciti. Delle ot- 
tanta navi , che Scipione aveva o seco 
tratte dall’Italia, o prese a Nuova-Carta- 
gine ebbe ordine di mandarne cinquanta 
in Sardegna , perchè era fama , che si 
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facesse in Cartagine grande apparato na- 
vale , e con dugemo legni avrebbono 
empiute tutte le coste d' Italia , e di 
Sicilia , e di Sardegna. I.d in Sicilia 
s* era fatto questo ripartimento. L' eser- 
cito di Canne fu dato a Sesto Cesare ; 
che Marco Valerio Levino ( che fu a 
lui pure continuato il comando ) aves- 
se la flotta di settanta navi , eh’ era 
in Sicilia ; e vi si aggiungesse le trenta 
navi , eh’ erano state a Taranto 1* anno 
innanzi ; con questa armata di cento 
legni , se gli paresse passasse a depre- 
dare l’ Africa. Si prorogò il comando per 
un anno anche a Publio Sulpicio , ac- 
ciocché colla sua flotta tenesse la Ma- 
cedonia, e la Grecia. Non si fe nessun 
cangiamento quanto alle due legioni , 
eh’ erano presso a Roma. I consoli le- 
vassero quel supplemento , che abbiso- 
gnasse. Il Romano impero fu in quel- 
l’ anno difeso con vent’ una lecrione. E 
fu commesso a Publio Licinio Varò , 
pretore urbano, che racconciasse le tren- 
ta vecchie navi grosse , eh' erano ad 
Ostia , ed altre venti nuove ne fornisse 
di gente , onde con una flotta di cin- 
quanta legni potesse difendere tutta la 
costa marittima vicina a Roma. A Cajo 
C.alpurnio fu vietato muover 1' esercito 
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crat, magnura navalem adparatam eo anno 
Karthagine esse ; ducentis navibus omnem 
oram Italiae, Siciliaeque , ac Sardiniae im- 
pleturos. Et in Sicilia ita divisa res est. Sex. 
Caesari exercitus Cannensis est datus. M.Ya- 
lerius Laevinus (ei quoque enim prorogatum 
imperium est) classem, quae ad Siciliani erat, 
navium septuaginta obtineret. Adderet eo tri- 
ginta naves,quae ad Tarentum priore anno 
fuerant. cum ea centum navium classe, si vi- 
deretur ei, praedatum in Africana trajiceret. 
Et P. Sulpicio, ut eadem classe Macedoniam 
Graeciamque provinciam haberet, proroga- 
tum in annum imperium est. De duabus, qua® 
ad urbem Romani fuerant, legionibus nibil 
mutatum. Supplementum,qno opus esset,scri- 
berent consules, perraissum. Una et viginti le* 
gionibus eo anno defensum imperium Roma- 
num est. Et P. Licinio Varo praetori urbis 
negotium datum, ut naves longas triginta ve- 
teres reficeret, quae Ostiae erari t, et viginti 
novas naves sociis navalibus impleret : ut 
quinquaginta navium classe oram maris Vi- 
etnam urbi Romanae tueri possct. C. Calpur- 
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nius vetitus ab Arredo movere excrcitum, 
nisi quum successor venisset. Idem et Tu- 
bulo imperatum, ut inde praecipue caveret, 
uè qua nova consilia caperentur. 

XXIII. Praetores in provincias profecti. 
Consule6 religio tenebat , quod , prodigiis 
aliquot nunciatis , non facile litabant. Et 
ex Campania nunciata erant, Capuae duas 
aedes , Fortunae et Martis , et sepulclira 
aliquot de coelo tacta. Cumis ( adeo mi- 
nimis etiam rebus prava religio inserit 
Deos) mures in aede Jovis amami rosis» 
se. Casini examen apium ingens in foro 
consedisse. Et Ostiae murum portamque 
de coelo tactam. Caere vulturium vo- 
lasse in aedem Jovis. Volsiniis sanguine 
lacum manasse. Horum prodigiorum caus- 
sa diem unum supplicatio fuit. Per dies 
aliquot hostiae majores sine litatione cae- 
sae , diuque non impetrata pax Deum. 
In capita consulum , republica incolumi , 
exitiabilis prodigiorum eventus vertit. Lu- 
di Apollinare9 , Q. Fulvio, Ap. Claudio 
consulibus , a P. Cornelio Sulla praetoro 
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da Arezzo , se prima non fosse venuto 
il successore. Lo stesso fu ordinato a Tu- 
bulo , e sopra tutto badasse , che da 
quella parte non si macchinasse qualche 
novità 

XXIII. I pretori andarono alle loro 
provincie. I consoli erano trattenuti da mo- 
tivi di religione; perciocché, annunziati 
parecchi prodigj , 1' espiazione non riusciva 
a dovere. Dalla Campania era stato riferito, 
che a Capua il fulmine avea colpito i due 
•tempj della Fortuna, e di Marte, ed alcuni 
sepolcri ; che a Cuma ( così la superstizione 
mescola gli dei anche nelle cose più me- 
schine) nel tempio di Giove i topi aveano 
roso T oro ; che a Casino uno sciame gran- 
de di Api s' era fermato in sulla piazza; 
che il muro e la porta di Ostia erano stati 
fulminati ; che a Cere un avoltojo era vo- 
lato nel tempio di Giove; che ne’ Volsini 
il lago era corso sangue. A motivo di que- 
sti prodigj ci furono preci pubbliche per 
un giorno. S'immolarono per alquanti dì 
vittime maggiori, ma senza buon effetto; 
e scorse assai tempo innanzi , che gli dei 
si placassero. L’ infausto evento dei pro- 
digj si rovesciò sul capo dei consoli , 
salva la repubblica. I Giuochi Apollinari 
erano stati celebrati la prima volta dal 
pretore Publio Cornelio Siila , sotto il 
T. xxi 9 
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consolato di Quinto Fulvio, e di Àppio 
Claudio. D’ indi in poi tutti i pretori 
urbani gli aveano celebrati; ma ne facea- 
no il voto ogni anno, e non li celebra- 
vano in giorno determinato. In quest' anno 
grave pestilenza assalì Roma, e il contado; 
riuscì piuttosto in lunghe, che in mortali 
malattie. Per questa pestilenza si fecero 
processioni per tutte le contrade di Ro- 
ma; e Publio Licinio Varo, pretore urba- 
no , ebbe ordine di proporre al popolo , che 
, questi Giuochi si dovessero votivamente ce- 
lebrare in perpetuo in un di determinato. 
Primo egli ne fece il voto ; e li celebrò 
li cinque di Luglio. Questo giorno fu in 
appresso ritenuto sempre solenne. 

XXIV. Dagli Aretini ogni dì più 
crescevano le male nuove , e con esse il 
pensiero de’ Padri. Fu dunque scritto a 
Cajo Ostilio, che non tardasse a pigliare 
ostaggi da loro ; e si mandò Cajo Teren- 
zio Varrone, cui li consegnasse per tra- 
durli a Roma. Giunto Varrone, Ostilio 
subito comando , che la legione , la quale 
era accampata presso la porta, entrasse 
in città , e dispose guardie ne' luoghi 
opportuni ; poi , citati i senatori a com- 
parire in piazza , comandò loro gli ostag- 
gi. 11 senato chiedendo il tempo di due 
giorni per deliberare, intintogli o di con- 
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lirbis primum facti erant. inde omnes dein- 
ceps praetores urbani fecerant : sed in, 
unum annum vovebant , dieque incerta fa- 
ciebant. Eo anno pestilenti gravis incidit 
in urbem agrosque : quae tamen magis in 
longos morbos, quam in perniciales, evasit. 
Ejus pestilentiae caussa et supplicatura per 
compita tota urbe est , et P. Licinius Va- 
rus praetor urbis legemferre ad populum jus- 
sus, ut Li ludi in perpetuum in statara diem 
voverentur. Ipse primus ita vovit , fecitquo 
ante diem tertium Nonas Quincliles. Is dies 
deinde sollemnis servatus. 

XXIV. De Arretinis et fama in dies 
gravior, et cura crescere Patribus. Itaque 
C. Hostilio scriptum est , ne differret ob- 
sides ab Arretinis acciperc : et , cui trade- 
ret Romani deducendos, C. Terentius Vario 
cum imperio missus. qui ut advenit , ex- 
tempio Hostilius legionem unam , quae ante 
urbem castra habebat* signa in urbem ferie 
jussit , praesidiaque locis idoneis disposuit, 
tum in foro citatis senatoribus obsides im- 
peravi. Quura senatus biduum ad conside- 
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ranclum peteret tempus , aut ipsos extemplo 
dare, aut se postero die senatorum omnes libe- 
ros sumturum, edixit. inde portas custodire 
jussi tribuni mi'itum, praefectique sociùm, et 
centuriones , ne quis nocte urbe exiret. Id 
segnius neglrgentiusque factum, septem prin- 
cipes senatus, priusquam custodiae in poFtis 
locarentur , ante noctern cura liberis evase- 
runt. Postero die luce prima, quum senatus in 
forum citari coeptus esset, desiderati, bonaque 
eorum venierunt. a ceteris senatoribus cen- 
tum viginti obsides, liberi ipsorum, accepti, 
traditique C. Terentio Romam deducendi. Is 
omnia suspectiora,quam ante fuerant,in sena- 
tu fecit. Itaque, tamquam inminente Etrusco 
tumultu, legionem attcram ex urbanisArre- 
tium ducere jussus ipse C. Terentius, eamque 
liabere in praesidio urbis. C. Hostilium cura 
cetero exercitu placet totani provinciam pe- 
ragrare, et cavere, ne qua occasio novar© 
cupientibus res daretur. C. Terentius , ut 
Arretium cum legione venit , claves porta~ 
xum quum magistratus poposcisset, neganti- 
bus iis comparere, fraude amotas magis ratus. 
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segnarli immantinente , o che il di pros.- 
simo avrebbe preso tutti i figliuoli dei 
senatori ; indi commise ai tribuni dei 
soldati, ai capitani degli alleati, ed ai 
centurioni, che custodissero le porte, sì 
che la notte nessuno uscisse di città. 
L’ ordine fu eseguito con tardanza e ne- 
gligenza ; sette de’ principali senatori , 
innanzi che le guardie fossero messe alle 
porte, la notte scamparono co’ figliuoli. Il 
dì seguente, sul far del giorno, quando 
si cominciò a citare il senato in piazza , 
si trovarono non comparsi , e si vendette- 
ro i loro. beni. Dagli altri senatori s’ebbero 
cento e venti ostaggi , loro figliuoli, e si 
consegnarono a Cajo Terenzio da tradursi 
a Roma. Questi in senato rendette le co- 
se vieppiù sospette , che non erano in- 
nanzi. Quindi , quasi fosse imminente una 
sommossa nella Toscana, lo stesso Cajo Te- 
renzio ebbe ordine di condurre ad Arezzo 
l’ altra legione urbana , e di guardar con 
•essa quella città. Si, volle, che colf altro 
esercito Cajo Ostilio scorresse tutta la pro- 
vincia , e badasse , zdie non si desse oc- 
casione alcuna a chi bramava fare novità. 
Qajo Terenzio , come fu giunto colla 
legione in Arezzo , avendo chiesto ai 
magistrati le chiavi delle porte , negando 
essi che ci fossero, e stimando che man-. 


l3^ LIBRO XXVII CAPO XXIV 

cassero più per frode , che per neglw 
gen/a , ne fece mettere altre nuove; e 
guardò bene di aver ogni cosa in suo 
potere; ed ainnioui accuratamente Ostilio, 
che allora solo sperasse , che i Toscani 
non si sarebber mossi , quand' egli aves- 
se ben provveduto , che non si potessero 
muovere. 

XXV, Indi si trattò in senato dei Ta- 
rentini con molto calore alla presenza di 
Fabio , difendendo egli stesso quelli , che 
avea socsiogati coll’ armi , «li altri accu- 
sandoli, c i più pareggiandoli nella colpa e 
nella pena ai Campani. 11 senato decretò, 
secondo la proposta di Manio Acilio , che 
si guardasse Taranto coti presidio , e che 
i Tarentini si tenessero dentro le mura ; 
che si riproponesse poi la cosa nella sua 
integrità, quando lo stato d'Italia fosse 
più tranquillo. INè con minor contenzione 
si trattò di Marco Livio, prefetto della 
rocca Tarentina , altri volendo colpirlo 
con decreto del senato , perchè per di 
lui negligenza Taranto s’ era dato ai ne- 
mici ; altri anzi decretandogli premj , per- 
chè ne avesse difesa la rocca per cin- 
que anni, e specialmente perchè s’ era 
ricuperata per di lui opera sola; quei del 
medio parere dicendo , che la cognizione 
di ciò spettava ai censori, non al senato; 
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quam neglegentia intepidisse, ipse alias cla- 
ves omnibus portis imposuit : cavitque cuna 
cura , ut omnia in potestate sua essent. Hosti- 
lium intentius monuit, ut in eo spem, non mo- 
turos quidquam Etruscos, poneret, si, ne quid 
nioveri posset, cavisset. 

XXV. De Tarentinis inde magna conten- 
tione in senatu actum coram Fabio, defen- 
dente ipso , quos ceperat armis, aliis infensis, 
et plerisque aequantibus eos Carapanorum 
noxae poenaeque. Senatusconsultum in sen- 
tentiam M.’ Acilii factum est , ut oppidum 
praesidio custodiretur : Tarentinique omDes 
intra moenia continerentur. res integra po- 
stea referretur, quum tranquillior status Ita- 
liae esset. Et de M. Livio, praefecto arcis Ta- 
rentinae, haud minore certamine aduni est, 
aliis senatusconsulto notantibus praefectum, 
quod ejus socordia Tarentum proditum hosti 
esset; aliis praemia decernentibus, quod per 
quinquennium arcem tutatus esset, maxime- 
que unius ejus opera receptum Tarentum fo- 
ret ; raediis ad censores , non ad senatum , 
tio donerà de eo pertinere dicentibus. cujus 
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sententiae et Fabius fuit. adjecit tameR * 
f ateri se , opera Livii Tarentum receptitm, 
quod amici ejus vulgo in senatu jactas~ 
sent; neque enim recipiundum fuisse, visi 
amissum foret. Consulum alter T. Quin- 
ctius Crispinus ad exercitum , quem (1. Ful- 
vius Flaccus habuerat , cura supplemento 
in Lucanos est profectus. Marcellum aliae 
atque aliae objectae animo religiones tene- 
bant in quibus , quod , quum bello Gallico 
ad Clastidinm aedem Hortori et Virtuti vo*- 
visset, dedicatio ejus a pontificibus inpedie- 
batur : quod negabant, unam cellam duobus 
recte dedicali : quia , si de coelo tacta , aut 
• prodigi! aliquid in ea factum esset, difficilis 
procuralo foret: quod, utri Deo res divina 
fieret, scili non posset. neque enim duobus, 
nisi certis, Deis vite una hostia Geri. ita ad- 
dita Virtutis aedes adproperato opere: ne- 
que tamen ab ipso aedes eae dedicatae sunt. . 
Turn demum ad exercitum, quem priore an- 
no Venusiae reliquerat , cura supplemento 
proficiscitur. Locros in Bruttiis Crispinus 
obpugnare conatus , quia magnata famam 
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del qual parere fu anche Fabio; aggiunse 
però, confessar egli ,pclie Taranto s' era 
ricuperato per opera di Livio , come gli 
amici di lui gliene davano vanto in 
senato ; perciocché non si sarebbe ricu- 
perato , se non si fosse perduto. Tito 
Quincio Crispino , uno de’ consoli , andò 
ne’ Lucani col supplemento all’ esercito , 
ch’era stato di Quinto Fulvio Fiacco. 
Marcello era ritenuto ora da questo scru- 
polo , ed ora da quello ; tra’ quali , che 
avendo nella guerra Gallica presso a 
Clastidio fatto voto di un tempio all’Ono- 
re, ed alla Virtù, i Pontefici ne impedi- 
vano la dedicazione , sostenendo , che non 
si potesse debitamente dedicare una sola 
e stessa cella a due dei diversi, perchè 
se fosse colpita da fulmine, o le acca- 
desse altro prodigio, l’espiazione riusci- 
rebbe difficile , non potendosi, sapere a 
qual dio convenisse sagrificare; perciocché 
non si offre debitamente una sola vittima 
a due dei, se non è dichiarato a qual 
dei due. Quindi fu aggiunto un altro 
tempio alla Virtù con lavoro molto affret- 
tato; nondimeno nessuno di que’ tempj 
fu dedicato da lui. Finalmente andò col 
supplemento all’ esercito , che ■ 1’ anm> in- 
nanzi avea lasciato a Venosa. Crispino, 
provatosi a combatter Locri ne’ Bruzj , 
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perchè si stimava , che la presa di Ta- 
rante recata avesse* gran fama a Fabio, 
avea fatto venire di Sicilia ogni maniera 
di macchine e stroinenti bellici; e si erano 
chiamate anche navi , che battessero la 
parte della città , che guarda il mare. 
Fu abbandonata questa impresa , perchè 
Annibaie s’era accostato colle genti a 
Lacinio, e correva la voce, che il suo 
collega avesse di già tratto fuor di Veno- 
sa l’ esercito , al quale voleva unirsi. Dai 
Bruzj adunque si fe ritorno alla Puglia ; ed 
i consoli aveano piantato i due campi tra 
Venosa e Banzia , distanti 1’ uno dall’ altro 
meno di tre miglia. Anche Annibaie , 
stornata la guerra da Locri , tornossi a 
quello stesso paese. Quivi i due consoli , 
di natura fieri, quasi ogni giorno usciva- 
no a battaglia , con la non dubbia spe- 
ranza , se il nemico si cimentasse con 
due eserciti consolari insieme uniti, che si 
potesse por fine alla guerra. 

XXVI. Annibaie, poi che l’anno in- 
nanzi azzuffatosi due volte con Marcello , 
era stato e vincitore e vinto, siccome, 
se avesse a combattere nuovamente con 
lui, non avea più ragione di sperare, 
che # di temere, cosi d’altra parte non 
credeva di "poter esser pari ai due con- 
soli uniti; quindi, voltosi tutto alle arti 
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adtulisse Fabio Tarentum rebatur , omne 
genus tormentorum machinarumque ex Si- 
cilia arcessierat ; et naves incliclem adcitae 
erant , quae vergentein ad mare partem 
urbis obpugnarent. Ea omissa obpugnatio 
est, quia Lacinium Hannibal admoverat co- 
pia* : et collegam eduxisse jam ab Venusia 
exercitum fama erat , cui conjungi volebat. 
Itaque in Apuliam ex Bruttiis reditum , et 
inter Venusiam Bantiamque , minus trium 
millium passuum intervallo , consules bi- 
nis castris consederant. In eamdem vegio- 
nem et Hannibal. rediit , averso ab Locris 
bello. Ibi ambo consules ,‘ ingenio feroces, 
prope quotidie in aciem exire ; haud du- 
bia spe , si duobus exercitibus consulari- • 
bus junctis commisisset sese hostis, debellar! 
posse. 

XXVI. Hannibal quia cura Marcello bis 
priore anno congressus vicerat victusqne 
erat, ut, cum eodem si dimicandum foret , 
nec spem , nec metum ex vano haberet ; ita 
duobus consulibus haudquaquam sese parem 
futurum credebat. itaque , totus in suas artes 
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versus, insidiis locum quaerebat. Levia taméa 
proelia inter bina castra vario eventu fiebant: 
quibns quum extrahi aestatem posse consules 
crederent, nihilominus obpugnari Locros pos- 
se rati, L. Cincio, ut ex Sicilia Locros cum 
classe trajiceret,scribunt. Et, ut ab terra quo- 
que obpugnari moenia possent , ab Ta renio 
partem exercitus, qui in praesidio erat, duci 
eo jusserunt. Ea ita futura per quosdam Thu- 
xinos conipertuni Hannibali quum esset,mittit 
ad insidendam ab Talento viam. ibi sub tu- 
mulo Peteliae tria millia equitum, peditum 
duo in occulto locata : in quae inexplorato 
euntes Romani quum incidissent, ad duo mil- 
lia armatorum caesa,et mille ducenti ferme 
vivi capti, alii dissipati fuga per agros saltus- 
queTarentum rediere. Tumulus erat silvestris 
inter Punica et Romana cantra, ab neutris pri- 
mo occupatus': quia Romani, qualis pars ejus, 
quae vergeret ad hostium castra , esset, igno- 
rabant; Hannibal insidiis, quam castris, aptio- 
xetn eum crediderat. itaque nocte ad id missas 
aliquot Numidarum turmas medio in saltu 
condiderat, quorum interdiu nemo ab station© 
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sue, cercava luogo alle imboscate. Pur si 
facean leggiere scaramuccie tra i due 
campi cou vario evento, colle quali sti- 
mando i consoli di trarre in lungo la 
guerra , e nondimeno sperando di poter 
eziandio prender Locri , scrivono a Lucio 
Cincio, che dalla Sicilia passasse a Locri 
colla flotta. E per batter le mura anche 
dalla parte di terra, ordinarono, che si 
mandasse colà parte dell’esercito, ch'era 
di presidio a Taranto. Avendo Annibaie 
ciò saputo da alcuni Turini , spedisce 
genti a mettersi sulla strada di Taranto; 
quivi furono appostati sotto il colle di 
Petelia tre mila cavalli , e due mila fan- 
ti; ne’ quali essendosi per la via abbattuti 
inavvertitamente i Romani, ne furono ta- 
gliati a pezzi da due mila , e mille du- 
gento fatti prigioni ; gli altri dispersi , 
fuggendo per campi e boschi , tornarono 
a Taranto. Tradii campo Cartaginese ed 
il Romano v’era un poggio selvatico, 
dapprima non occupato da nessuno , per- 
chè i Romani ignoravano qual ne fosse la 
parte, che guardava l’accampamento Ro- 
mano; ed Annibaie lo avea stimato luogo 
più atto a tessere agguati , che ad allog- 
giarvi. Quindi la notte , speditevi alcnne 
bande di Numidi , le aveva occultate nel 
mezzo della boscaglia , nessun de’ quali di 
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giorno si moveva dal luogo, per non essere 
di lontano veduti nè essi, nè ranni loro. 
Nel campo Romano non altro si mormora- 
va, se non che conveniva occupare quel 
poggio, e fortificarlo, per non avere, se oc- 
cupato fosse da Annibale, il nemico quasi 
sul collo. Mosse questa osservazione Marcel- 
lo, e disse al collega, perchè non andiamo 
noi stessi con pochi cavalli a riconoscere 
il luogo ? La cosa veduta dagli occhi 
nostri ci darà consiglio più sicuro. Con- 
sentendo Crispino, partono con dugento e 
venti cavalli, quaranta, di’ erano Fre- 
gellani , gii altri Toscani. Seguitaronli 
Marco Marcello, figlinolo del console, ed 
Aulo Manlio , tribuni de' soldati , e insie- 
me due prefetti degli alleati , Lucio 
Arennio, e Manio Aulio. Alcuni hanno 
scritto , che il console Marcello aveva 
in quel giorno sagrificato , e che , spa- 
rata la prima vittima , si trovò il fega- 
to senza testa ; nella seconda poi tutto , 
come al solito ; anzi che la testa del 
fegato era comparsa grande più del- 
l’ ordinario ; non però essere piaciuto al- 
F aruspice , che dopo le interiora monche « 
e sparute , ne fossero apparse di troppo 
belle. 

XXVII. Marcello , del resto , era pre- 
so da tanta smania di combàttere con 
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movebatur, ne aut arma, aut ipsi procul con- 
spicerentur. Fremebant vulgo in castris Ro- 
manis, occupanduin eura tumuluin esse, et 
castello fhmanduin : ne, si occupalus ab Han- 
nibale foret , velut in cervicibus haberent 
hostem. Movit ea res Marcellum, et colle- 
gae , quia imus, inquit, ipsi curri equitibus 
paucis exploratum ? Subjecta res oculis no - 
stris certius dabit consilium. Consentiente 
Crispino, cuoi equitibus duòentis et vigin- 
ti, ex quibus quadraginta Fregellani, ceteri 
Etrusci erant, proficiscuntur. Secuti M. Mar- 
cellus’consulis filius, et A. Manlius, tribuni 
militum : sirnul et duo praefecti socium , L. 
Arennius , et M." Aulius. Inmolasse eo die 
quidam memoriae prodidere consulem Mar- 
cellum , et, prima hostia caesa, jecur sine 
capite inventum; in secunda omnia compa- 
ruisse, quae adsolent. Auctum etiam visura 
in capite: nec id sane aruspici placuisse, quod» 
secundum trunca et turpia exta, nimis laeta 
adparuissent. 

XXVII. Geterum consulem Marcellum 
tanta cupiditas tenebat dimicandi cum Han- 
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nibale, ut mimquam satis castra castris con- 
iata crederet. tum quoque vallo egredieus 
signum dedit, ut ad locum miles esset pa- 
ratus : ut , si collis , in quem speculami» 
irent , placuisset , vasa conligerent , ac se- 
querentur. Exiguuin campi ante castra erat: 
inde in collera aperta undique et conspecta 
ferebat via. Numidis speculator, nequaquain 
in speni tantae rei positns, sed si quos va- 
gos, pabuli aut lignorum caussa longius a 
castris progressos, possent excipere, signum 
dat , ut pariter ab suis quisque latebris 
exorirentur. Non ante adparuere , quibus 
obviis ab jugo ipso consurgendum erat , 
qua in * circumiere , qui a tergo includerent 
viam. Tum undique omnes exorti, et cla- 
more sublato inpetum fecere. Quum in ea 
valle consules essent, ut neque evadere pos- 
sent in jugura occupami» ab boste , nec re- 
ceptum ab tergo circumventi haberent; ex- 
trahi tamen diutius certamen potuisset, ni 
coepta ab Etruscis fuga pavorera ceteris in- 
jecisset. Non tamen ornisele pugnam deserti 
ab Etruscis Fregellani , donec integri con- 
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Annibale, che non gli pareva mai di 
accostare abbastanza campo a campo. An- 
che allora uscendo dallo steccato diede il 
segno a’ soldati , che si stessero pronti al 
loro posto , onde se il poggio , che an- 
davano a riconoscere , fosse piaciuto , 
raccogliessero i bagagli, e lo seguitassero. 
Era davanti al campo un po' di pianura , 
donde la strada da' ogni parte aperta e 
veduta metteva al colle. Una vedetta, 
posta quivi non per la speranza di così 
grande successo , ma per cogliere qualche 
Romano, se a caso vagando si allontanasse 
dal campo per foraggio o per legne , dà 
il segnale ai Numidi , che tutti ad un. 
tempo escano fuori , ciascuno , dai loro 
nascondigli. Quelli , che dal giogo dovea- 
no farsi incontro a’ Romani , non si 
scorsero prima , che gli altri avessero 
fatto il giro , per tagliar loro alle spalle 
la strada. Allora , levatisi tutti da ogni 
parte , e messo un grido , furono addosso 
ai nostri. Trovandosi i consoli iu quella 
valle in modo da non potere nè prendere 
il poggio , nè circondati alle spalle riti- 
rarsi , pur si avrebbe potuto prolungare 
la pugna, se i Toscani, primi a fuggire, 
inon avessero messo lo spavento negli 
altri. Nondimeno i Fregellani , benché 
abbandonati dai Toscani, non cessarono: 
T. XXI io 


Digitized by Google 



I46 LIBRO XXVII CAVO XXVII 

di combattere sino a tanto , che i conso- 
li , illesi , confortando , ed essi stessi 
combattendo , sostentarono la pugna. Ma 
come viddero ambedue i consoli feriti , 
Marcello anche trapassato da una lancia 
moribondo cader da cavallo , allora essi 
pure fuggirono ( ed erano rimasi po- 
chissimi ) col console Crispino colpito 
da due giavellotti , e col giovanetto Mar- 
cello , ferito anch' esso. Restò morto Aulo 
Manlio tribuno de’ soldati , e dei due 
prefetti degli alleati Manio Aulio , pre- 
so Lucio Arennio. Vennero in mano 
de’ nemici anche cinque littori de* con- 
soli ; gli altri o furono uccisi , o fug- 
girono col console. Caddero quarantatre 
cavalieri , o nella mischia , o nella fuga ; 
diciotto fnrou presi vivi. Si era destato 
gran movimento nel campo per andare 
a soccorrere i consoli , quando vedono 
arrivare un console , e il figliuolo dcl- 
l’ altro console feriti , e i pochi avanzi 
dell’infelice spedizione. La morte di Mar- 
cello , d’ altronde degna di pianto , lo 
fu specialmente per aver egli in onta 
all’età sua ( che già oltrepassava i ses- 
sant’ anni ) in onta alla prudenza di vec- 
chio capitano , si sconsideratamente tratto 
a perdizione se , il collega , e quasi tut- 
ta la repubblica. Dovrei troppo rigirar-r 
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sules boriando, ipsique ex parte pugnando 
rem sustinebant. Sed , postquam vulneratos 
ambo consules, Marcellum etiam transfixum 
lancea prolabentem ex equo moribundum vi- 
dere, tum et ipsi (perpauci autem supererant) 
cum Crispino consule duobus jaculis icto,ei 
Marcello adolescente, saucio et ipsoeffuge- 
runt. Interfectus A. Manlius tribunus mili- 
tum , et ex duobus praefectis socium M.’ Au- 
lius occisus , L. Arennius captus. et lictores 
consulum quinque vivi in hostium potestatem 
veneranti ceteri aut interfecti, aut cum con- 
sule effugerunt. equites tres et quadraginta, 
aut in proelio, aut in fuga, ceciderunt, duo- 
deviginti vivi capti. Tumultuatum et in ca- 
stris luerut, ut consulibus irent subsidio;quun* 
consulem et fiiium alterius consnlis saucios, 
exiguasqufe infelicis expeditionis reliquia», ad 
castra venientes cernunt.Mors Marcelli quurn, 
alioqui miserabili» fuit , tnm quod nec pio ae- 
rate, (major jam enim sexaginta annis erat) 
neque prò veteris prudentia ducis, tam inpro- 
vide se", collegamque, et prope totani rem- 
puldicam, in praeceps dederat. Multo* circa 
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imam rem ambitus fecerim , si , quae d© 
Marcelli morte variarli auetores , omnia 
exsequi velim. Ut ornittam alios, L. Coe- 
lius triplicem rei gestae ordinem edit : unam 
traditami fama ; alteram scriptam lauda- 
tione fìlli , qui rei gestae interfuerit ; ter- 
tiam, quam ipse prò inquisita ac sibi com- 
perta adfert. Ceterum ita fama variat , ut 
taraen plerique loci speculandi caussa ca- 
stris eo;ressum; omnes insidiis circumventunx 
tradant. 

XXVIII. Hannibal , magnum terrorem 
hostibus , morie consulis unius , vulnere al- 
terius , injectum esse ratus, ne cui deesset 
occasioni , castra in tumulum , in quo pu- 
gnatum erat ,• extemplo transfert, ibi in- 
ventum Marcelli corpus sepelit. Crispinus, 
et morte collegae, et suo vulnere territus, 
silentio insequentis noctis profectus , quos 
proximos nanctus est montes , in iis lo- 
co alto et tuto undique castra posuit. Ibi 
duo duces sagaci ter moti sunt , alter ad 
inferendanr, alter ad cavendam fraudem. 
Annulo Marcelli siinul cum corpore Hau^ 
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mi intorno ad una cosa stessa , se riferir 
voless tutto quello , che variamente scris- 
sero autori della morte di Marcello. Per 
lasciare gli altri , Lucio Celio narra 
P ordine del fatto in tre modi ; uno tra- 
mandato dalla fama; 1* altro qual è scritto 
nell’ elogio recitato dal figlio , che si 
trovo presente ; il terzo , eh’ egli dà 
come investigato da lui , ed avverato. La 
fama del resto varia , in guisa però , che 
la maggior parte lo fa uscito dal campo 
per una ricognizione , tutti avviluppato 
in una imboscata. 

XXVIII. Annibaie , stimando di aver 
messo gran terrore nei nemici colla ucci-* 
sione di un console , e la ferita di un 
altro , per non perdere alcuna occasione , 
trasferisce subito il campo al poggio» 
dove s* era combattuto. Quivi , trovato il 
corpo di Marcello , lo fa seppellire. Cri- 
spino , atterrito dalla morte del collega , 
e dalla propria ferita, partito nel silen- 
zio della notte susseguente , si accampò 
ne’ più vicini monti , che incontrò, in luo- 
go alto , e da ogni parte sicuro. Quivi i 
due capitani nemici si condussero assai 
sagacemente , 1’ uno nel macchinare, 1’ al- 
tro nello schivare gl’ inganni. Anniba- 
io s’ era impadronito col corpo anche 
dell’ anello di Marcello. Temendo Cnspi- 
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no , che il Cartaginese con quel sigillo 
non inducesse in errore qualcheduno, avea 
mandato avviso per le vicine città , che 
il suo collega era stato ucciso , e che il 
nemico ne avea nelle mani l'anello; non 
prestassero fede a lettere scritte a nome 
di Marcello. Poco innanzi era venuto a 
Salapia questo messo del console, quando 
giunsero lettere da Annihale scritte a 
nome di Marcello ; eli egli la notte ap- 
presso sarebbe venuto a Salapia ; stessero 
pronti i soldati , eli erano di presidio , se 
occorresse valersi in alcun che dell' opera 
loro. Si accorsero i Salapiani della frode; 
e stimando, che Annihale cercasse occa- 
sione di vendicarsi di loro, per lo sdegno 
non solamente di lor ribellione, ma ezian- 
dio de’ suoi cavalieri uccisi, rimandato 
indietro il messo, (era un disertore Ro- 
mano) acciocché i soldati senza tesiiinonj 
facessero quello , che si voleva , dispon- 
gono i terrazzani per le mura , e ne’ luo- 
ghi opportuni della città, e fanno fare 
quella notte sentinelle e veglie più dili- 
genti; intorno alla porta, per cui pensa- 
vano, che il nemico venisse, appostano 
il miglior nerbo del presidio. Annibale 
verso la quarta veglia della notte si ac- 
costò alle mura. Quei della prima schiera 
eran disertori Romani , ed erano armati 
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mbal potitus erat. ejus signi errore ne cui do- 
lus necteretur a Poeno , metuens Crispinus , 
circa civitates proximas miserat nuncios : oc- 
cisum collegato esse, annuloque ejus hostem 
potitum : ne quibus literis crederent nomino 
Marcelli compositis. Paullo ante hic nuncius 
consulis Salapiam venerat, quum literae ab 
'Hannibale adlatae sunt, Marcelli uomine com- 
positae: se nocte , quae diem illuni secutura 
esset , Salapiam ventur uni. parati milites es- 
serti ,qui in praesidio erant, si quo opera co- 
rum opus esset. Sensere Salapitani fraudem: 
et ab ira, non defectionis modo, sed etiam 
equitum interfectorum, rati occasionem sup- 
plica peti, remisso retro nuncio, (perfuga 
autem Romanus erat) ut sine arbitro milites, 
quae vellent, agerent, oppidanos per muros 
urbisque opportuna loca in stationibus dispo- 
nimi; custodias vigiliasque in eam noctem in- 
tentius instruunt. circa portato, qua venturum 
hostem rebanlur, quoti roboris in praesidio 
erat , obpenunt. Hannibal quarta vigilia fer- 
me ad urbem accessit. Primi agminis erant 
per fuga e Romanorum, et arma Romana ha- 
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bebant. ii , ubi ad $>ortam est ventum , 
Latine omnes loquentes excitant vigiles , 
aperirique portam jubent: consulera adesse. 
Yigiles , velut ad vocem eorum excitati , 
tumultuari, trepidare, molici portam. ca- 
taracta dejecta clausa erat. eam partirn 
vectibus levant: partirn funibus subducunt 
in tantum altitudinis, ut subire recti possent.*' 
Vixdum satis patebat iter, quum perfugae 
certatim ruunt per portam : et quum sei- 
centi ferme intrassent , remisso fune ,• quo 
suspensa erat , cataracta magno sonitu ce- 
cidio Salapitani, alii perfugas neglegenter 
ex itinere suspensa humeris, ut inter paca- 
tos , gerentes arma , invadunt : alii e turri 
ejus portae murisque saxis , sudibus, pilis, 
absterrent hostem. Ita inde Hannibal sua- 
met ipse fraude captus abiit : profectus- 
que ad Locrorum solvendam obsidionem , 
quarn Cincius summa vi, operibus torrnen- 
torumque omni genere ex Sicilia advecto, 
obpugnabat. Magoni, jam haud ferme fidenti 
retenturum defensurumque se urbem , pri- 
ma spes , morte nunciata Marcelli, adfulsit. 
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alla Romana. Costoro, come furon presso 
alla porta , parlando tutti latino , sveglia- 
no le sentinelle, e intimano, che la porta 
si apra ; esservi il console in persona. Le 
sentinelle, quasi riscosse alla voce de’ suoi, 
darsi gran movimento , affaccendarsi , agi- 
tar la porta. La Saracinesca , caduta , la 
chiudeva ; parte la levano colle stanghe , 
parte in su la tirano con le^ funi a tanta 
altezza , che potessero ritti passarvi sotto. 
Appena s’ era fatto bastante spazio, i 
disertori a gara si lancian dentro , ed 
essendone entrati da seicento , la Saraci- 
nesca , lasciata andare la fune , che la 
teneva sospesa , cadde con gran fracasso. 
I Salapitani, altri assaltano i «disertori, 
che, come si suole in cammino, portavaa 
T armi negligentemente alle spalle , quasi 
tra gente amica; altri dalla torre sopra la 
porta , e dalle mura con sassi , con pali , 
e giavellotti travagliano il nemico. Così 
Annibaie di là partissi , colto dalla sua 
frode medesima ; e andossene a sciogliere 
1’ assedio di Locri , che Cincio fortemente 
combatteva con lavori, e con ogni sorte 
di macchine fatte venire di Sicilia. La 
prima speranza, che rifulse a Magone, 
il quale quasi più non si credeva di poter 
ritenere , e difendere la città , gli ven- 
ne dalla nuova della mo[te di Majrcello. 
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Poscia gli arrivò un messo , che Anniba- 
le , mandata innanzi la cavalleria de’ Nu- 
midi, le veniva dietro, quanto più poteva 
■celeremente, con la fanteria. Quindi, come 
si accorse dal segnale dato dalle alture , 
che i Numidi si appressavano , aneli’ egli , 
spalancata improvvisamente la porta , piom- 
ba furiosamente addosso a' nemici. E dap- 
prima , più perchè 1’ assalto era stato 
improvviso, che perchè fosse pari di for- 
ze, la pugna rimaneva dubbiosa; indi, 
sopraggiungendo i Numidi , tanto spaven- 
to prese i Romani, che sbandati fuggirono 
al mare ed alle navi , lasciati i lavori , e 
le macchine, con cui battevan le mura. 
Cosi per la venuta di Annibaie fu sciolto 
l’ assedio di Locri. 

XXIX. Crispino , com’ ebbe inteso 
essere andato Annibaie nei Bruzj , ordinò 
a Marco Marcello, tribuno de’ soldati, 
che conducesse a Venosa l’esercito, ch’era 
stato del suo collega ; egli , partito colle 
sue legioni alla volta di Capua, sostenendo 
con pena l’ agitazione della lettiga pel 
dolore della ferita, scrisse a Roma lettera 
della morte del collega , e in qual peri- 
colo fosse la stessa sua vita. Non poter 
egli venire a Roma per la tenuta dei 
comiy , e perchè non credeva di poter 
reggere alla fatica del viaggio; e perchè 
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secutus inde nuncius , Hannibalem, Numi- 
darum equitatu praemisso, ipSum, quantum 
adcelerare posset , cum peditum agmine 
sequi. Itaque ubi primum Numidas edito e 
speculis signo adventare sensit, et ipse, 
patefacta repente porta , ferox in hostes 
erumpit. Et primo , magis quia inproviso 
id fecerat , quam quod par viribus esset , 
anceps certamen erat. deinde , ut super- 
venere Numidae , tantus pavor Romanis est 
injectus , ut passim ad mare ac tiaves fuge- 
rent; relictis operibus machinisque, quibus 
muros quatiebant. Ita adventu Hannibalis 
soluta Locrorum obsidio est. 

XXIX. Crispinus, postquam in B rullio*, 
profectum Hannibalem sensit, exercitum, cui 
collega praefuerat, M. Marcellura tribù num 
militum Venusiani abducere jussit. ipse, cum 
legionibus suis Capuani profectus, vix !e- 
cticae agitationera prae gravitate vulnerum 
patiens , Romam literas de morte collegae 
scripsit, quantoque ipse in discrimine esset. 
Se comitiorum caussa non posse Romam 
venire : quia nec viae laborem passurus vi- 
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deretur, et de Tarento sollicitus e sset, ne 
ex Bruttiis Hannibal eo coiwerteret agmen. 
Lega (os opus esse ad se muti , l'iros pru- 
dentes : curri quibus , quae vellet , de re- 
publica loqueretur. Hae literae recitata© 
magnum et luctura morte aherius consulis, 
et metum de altero fecerunt. Itaque et Q. 
Fabiuni filium ad exercitum Venusiani mi- 
serunt : et ad consulem tres legati missi , 
Sext. Julius Caesar, L. Licinius Pollio, 
L. Cincius’ Alimentus , quum paucis ante 
diebus ex Sicilia redisset. Hi nunciare con- 
suli jussi , ut , si ad comitia ipse Romani 
venire non posset , dictatorem in agro Ro- 
mano diceret comitiorum caussa. Si consul 
Tarentum profectus esset, Q. Claudium prae- 
totem piacere in eam regionem inde abdu- 
cere legione®, in qua plurimas sociorum ur- 
bes lucri posset. Eadem aestate M. Valerius 
cum classe centum navium ex Sicilia in Afri- 
cani transmisit: et, ad Clupeam urbem ex- 
scensione l’acta , agrum late , nullo ferme 
obvio armato, vastabat. inde ad naves raptim 
praedatores recepti , quia repente fama ac-» 
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Taranto gli (lava pensiero , su la tema , 
elle Annibaie dai Bruy non si volgesse a 
quella parte ; bisognava mandargli lega- 
ti -, uomini di vaglia , co’ quali s’ intrat- 
tenesse delle cose pubbliche , che volesse. 
Queste lettere, recitate iu senato, appor- 
tarono gran doglia per la morte di uno 
dei consoli , e gran timore per l’ altro. 
Mandarono dunque all' esercito a Venosa 
Quinto Fabio il figlio ; e si spedirono al 
console tre legati , Sesto Giulio Cesare , 
Lucio Licinio Pollione, e Lucio Cincio 
Alimento , eh’ era da pochi di tornato dal- 
la Sicilia. Furono incaricati di dire al 
console, che se egli non potesse venire a 
Roma ai comizj , nominasse , stando sul 
territorio Romano , un dittatore a tenerli. 
Se il console s fosse andato a Taranto, 
piacer al senato , che il pretore Quinto 
Claudio levasse quindi le legioni , trasfe- 
rendole in quel luogo , dove potesse 
difèndere il maggior numero delle città, 
collegate. In quella state medesima Marco 
Valerio passò dalla Sicilia in Africa con 
una flotta di cento navi; e sbarcato pres- 
so la città di Ciupea, andava saccheg- 
giando il paese per ogni dove , senza 
quasi incontrarsi in uomo armato. Indi i 
predatori tornarono in fretta alle navi , 
perchè all’ improvviso corse voce avvici- 
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narsi la flotta Cartaginese ; ed erano 
ottanta tre navi. Combattè con esse pro- 
speramente il Romano , non lungi da 
Clupea; prese diciotto navi, 1’ altre messe 
in fuga , tornò a Lilibeo carico di preda 
di terra e di mare. E in quella state 
medesima Filippo recò il soccorso che 
avean chiesto , agli Achei , travagliava 
con guerra sul confine Macanida tiranno 
dei Lacedemoni ; dagli Etoli , trasportato 
1’ esercito per lo stretto , che scorre 

tra Naupatto e Patrasso ( gli abitanti 
lo chiamano Rione ) stati saccheggiati. 
Era pur fama , che anche Attalo , re 
dell’ Asia , perchè gli Etoli nell’ ultima 

dieta , gli aveano conferito il supremo 

magistrato del paese , sarebbe passato in 

XXX. Per questa cagione , quando 
Filippo discese in Grecia , gli Etoli , 

sotto la condotta di Pirria , eh’ era stato 
pretoro in quell’ anno insieme con Attalo 
assente, gli si fecero incontro presso alla 
città di Lamia ; aveano seco le genti au- 
eiliarie mandate da Attalo, e mille soldati 
a un dipresso della flotta Romana , man- 
dati da Publio Sulpic.io. Contro questp ca- 
pitano , e queste forze combattè due volte 
Filippo con prospero successo; e ne' due 
fatti uccise più di mille nemici. lndi ? 
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•idit, classera Punicam adventare. octoginta. 
erant et tres naves. Cum iis hauJ procul Clu- 
pea prospere pugnat Romanus. decem et 
octo navibus captis, fugatis al iis , cum magna 
terrestri navalique praeda, Lilybaeum re- 
diit. Eadem aestate et Philippus inplorantibus 
Achaeis auxilium tulit. quos et Machanidas 
tyrannus Lacedaemoniorum finitimo bello 
urebat; et Aetoli, navibus per fretum, quod 
Naupactum et Patras interfluit, ( Rhion in- 
colae vocant) exercitu trajecto, depopulati 
erant. Attalum quoque regem Asiae, quia Ae- 
toli summum gentis suae magistratum ad eum 
proximo concilio detulerant, fama erat in Ea* 
ropam trajecturum. - 

XXX. Ob haec Philippo in Graeciam 
descendenti ad Lamiam urbem Aetoli , duce 
Pyrrhia , qui praetor in eum annum cum 
absente Attalo creatus erat, obcurrerunt. Ha- 
bebant et ab Attalo auxilia secum : et mille 
ferme ex Romana classe, a P. Sulpicio mis- 
sos. Adversus liunc ducem atque has copias 
Philippus bis prospero eventu pugnavit: mil- 
le admodum hostium utraque pugna occidit» 
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Inde quum Aetoli raetu compulsi Lamiae ur- 
bis moenibus tenerent sese, Philippus ad Pha- 
lara exercitum reduxit. in Maliaco sinu is 
locus est, quondam frequenter habitatus pro- 
pter egregium portum , tutasque circa sta- 
tiones , et aliam opportunitatem maritimam 
terrestreraque. Eo legati ab rege Aegypti 
Ptolemaeo, Rhodiisque, et Atheniensibus, et 
Chiis venerunt, ad dirimendum inter Philip— 
puru atque Aetolos bellum. Adbibitus ab Ae- 
tolis et ex finitimis pacifìcator Amynander, 
rex Athamanum. Omnium autem non tanta 
prò Aetolis cura erat, ferocioribus quam prò 
ingeniis Graecorum gentis : quam ne Philip- 
pus regnumque ejus, grave libertati futurum, 
rebus Graeciae inmisceretur. De pace dilata 
consultatio est in concilium Achaeorum; con- 
cilioque ei et locus et dies certa indicta. in- 
terim triginta dierum induciae impetratae. 
Profectus inde rex per Thessaliam Boeotiam- 
que, Chalcidem Euboeae venit, ut Attalum, 
quem classe Euboeam petiturum audierat , 
portubus et litorum adpulsu arceret. Inde, 
praesidio relieto adversus Attalum , si forte 
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standosi gli Etoli , cacciati dalla paura , 
dentro le mura di Lamia , Filippo ri- 
condusse T esercito a Falara. È questo 
un luogo nel seno Maliaco, in addietro 
molto abitato per l’ eccellente porto , e 
le rade sicure d’intorno, e per altre 
opportunità di terra e di mare. Gli ven- 
nero colà ambasciatori da Tolommeo , re 
dell’ Egitto , dai Ilodj , dagli Ateniesi , o 
da quei di .diio per metter fine alla 
guerra tra Filippo , e gli Etoli. Ado- 
prarono gli Etoli a pacificatore anche 
Aminandro , re degli Atamani , loro con- 
finanti. Codesta premura di tutti non 
era però tanto pegli Etoli , più feroci 
per natura , che non soglion essere i 
Greci, quanto perchè Filippo, e il re- 
gno suo non si meschiasse nelle coso 
della Grecia con grave pericolo della 
loro libertà. Si rimise il trattar della 
pace alla dieta degli Achei , alla quale 
si assegnò luogo e giorno certo. Intanto 
si ottenne una tregua di trenta giorni. 
Poscia partitosi il re , attraversando la 
Tessaglia e la Beozia , venne a Calcide 
nell’ Eubea per impedire ad Aitalo, che 
aveva udito doversi colà recare colla 
flotta , che approdasse ai porti , e pi- 
gliasse terra. Indi , lasciato un presidio 
per far fronte ad Attalo , se intanto 
T. XXI li 
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per avventura passasse , partito con po-< 
chi cavalli , e soldati armati alla leg- 
giera , venne ad Argo. Quivi, conferitagli 
dai voti del popolo la presidenza dei 
Giuochi Erei e Nemei , perchè i re di 
Macedonia si dicevano oriondi di quella 
città, celebrati i Giuochi Erei, passò 
subito a Rio alla dieta degli alleati molto 
tempo innanzi ordinata. Quivi si trattò 
di por fine alla guerra degli Etoli , per 
non dar pretesto nè ai Romani , nè ad 
Attalo di entrare in Grecia. Ma gli 
Etoli, non ancor bene spirato il tempo 
della tregua , scompigliarono tutti que- 
sti maneggi, come udirono esser venuto 
Attalo ad Egina, e la flotta Romana 
starsi ancorata a Naupatto. Perciocché 
chiamati all" assemblea degli Achei, do- 
v" erano le medesime legazioni, che avea- 
no trattato a Falara della pace, dapprima 
si lagnarono di alcune picciole contrav- 
venzioni all’ accordo fatte durante la tre- 
gua; in fine dissero, non poter cessare la 
guerra , se gli Achei non rendessero Pito 
ai Messenj, se nou si restituisse Atintania 
ai Romani , e gli Ardiei a Scerdiledo e 
Pleurato. Ma Filippo indegna cosa sti- 
mando , che i vinti dettassero le condi- 
zioni al vincitore , non uvea , disse , nè 
anche per lo innanzi dato ascolto alle 
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interim trajecisset, profcctus ipse cnm paucis 
equitum levisque annaturae, Argos venit. Ibi 
curatione Heraeorum jNemeorumque suffra- 
giis populi ad eum deista, quia se Macedonutn 
róges ex ea civitate oriundos referunt,Heraeis 
peractis , ab ipso ludicro extemplo Rhiuni 
profectus est, ad indictum multo ante socio- 
rum conciliuni. Ibi de Aetolico Cniendo bello 
actum , ne caussa aut Romanis, aut Attalo in- 
trandi Graeciam esset. Sed ea omnia, vixduia 
induciarum tempore circumacto, Aetoli tur- 
bavere, postquam et Attalum Aeginam venis- 
se , et Romanam classem stare ad Naupactum 
audivere. Yocati enim in concilimi! Achaeo- 
rum, in quo eaedem legationes erant, quae 
ad Phalara egerant de pace, primuin questi 
sunl quaedam parva contra (idem conven- 
tionis tempore induciarum i'acta : postremo 
negarunt dirimi bellum posse, nisi Messeniis 
Achaei Pyluni redderent, Romanis restitue- 
retur Atintanja, Scerdilaedo et Pleorato Ar- 
dyaei. Enjmvero indignum ratus Philippus, 
yictos victori sibi ultro conditiones ferre : ne 
untea quidem se aut .de pace \ audisse, aut 
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inducias pepig’sse , tlixit , spera idlam ha - 
bentem quieturos Aetolos ; sed ut omnes 
socios testes haberet , se pacis , illos belli 
caussam quaesisse. ita infecta pace con- 
cilimi! diuiisit , quatuor millibus armato- 
rum relictis ad praesidium Achaeorum , et 
quinque longis navibus acceptis. quas si 
adjecisset missae nuper ad se classi Kartlia- 
giniensium , et ex Bithynia ab rege Prusia 
venientibus navibus, statuerat navali proe- 
lio lacessere Romanos , jam diu in ea re- 
gione potentes maris. ipse ab eo concilio 
Aigos regressus , jam enim Nemeorum ad- 
petebat tempus , quae celebrar] volebat 
praesentia sua. 

XXXI. Occupato rege adparatu ludo- 
rum, et per dies festos licentius, quam in- 
ter belli tempora, remittente animum, P. 
Sulpicins, ab Naupacto profectus , clas- 
sem adpulit inter Sicyonem et Corinthum, 
agrumque nobilissimae fertilitatis effuse va- 
stavit. Fama eju9 rei Pbilippum ab ludis 
excivit: raptimque cum equitatu profectus, 
jussis subsequi peditibus, palatos passim per 
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parole di pace-, o stipulata la tregua > 
jrerrhè nodrisse speranza alcuna -, che gli 
titoli si sarebhono quietati , ma per aver 
tcstimonj lutti gli alleati , eli egli uvea 
cercato la pace , essi ogni pretesto di 
guerra. Cosi , senza conchiuder nulla , 
licenziò la dieta , lasciati quattro mila 
armati a presidio degli Achei , ed ebbe 
da loro cinque galere ; le quali se avesse 
potuto aggiungere alla flotta Cartaginese , 
speditagli di fresco , ed alle navi , che 
gii venivano dalla Eitinia dal re Prusia , 
avea deliberato di provocare a batta- 
glia navale i Romani , già da molto tem- 
po in quel paese potenti in mare. Da 
quella dieta si rimise in Argo; che già 
si avvicinava il tempo de’ Giuochi INe- 
mei , che voleva fossero celebrati in sua 
presenza. 

XXXI. Essendo il re occupato nell’ ap- 
parecchio de* Giuochi, e tra le feste di 
que" giorni distraendo 1' animo da ogni cu- 
ra più , che non si de’ fare in tempo di 
guerra, Publio Sulpicio, partito da Nau- 
paito , approdò colla flotta tra Sicione , e 
Corinto , e devastò per gran tratto quel 
territorio di celebrata fertilità. La fama 
di questo fatto distolse Filippo dai Giuo- 
chi , e mossosi in fretta colla cavalleria , 
dato ordine ai pedoni , che ii seguitassero, 
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assaltati i romani qua e U sbandati per 
la campagna , c candii di preda ( come 
quelli che nulla meno temevano ) li ricac- 
cio nelle navi. La l'otta Romana , non 
lieta gran latto del bottino , tornò a 
Naupatto. La nuova «Iella qualunque vitto- 
ria riportata sui Romani da Filippo accreb- 
be la celebrità de' Giuochi , che restava- 
no a farsi; e si festeggiarono qne* giorni 
con "rande allegrezza ; ed anche tanto 

O O 

più, quanto che, per piaggiare il popolo, 
toltosi dal capo il diadema, non che la 
porpora ed ogni altra insegna di re, si 
era in apparenza pareggiato agli altri: di 
che non v’ ha cosa , che riesca a città li- 
bera più grata. E avrebbe con questo fatto 
tbta non dubbia speranza di libertà, se 
non avesse guastato , e bruttato tutto 
con una intollerabile libidine. Perciocché 
and iva d c notte, con uno o due com- 
pagni , vagando per le case di gente 
maritata, e abbassandosi alla forma di 
privato , qnant’ era meno in vista , tanto 
era più dissoluto; ed avendo mostrata agli 
altri una larva di libertà , P avea tutta 
rivolta in propria sua licenza. Non tutto 
otteneva col danaro, o colle blandizie; 
ma talvolta aggiungeva al peccato la vio- 
lenza ; ed era pericolosa cosa ai genitori 
ed ai mariti mettere indugio alla libidine 
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agros gravesque praeda ( ut qui nihil tale 
metuerent ) adortus Romanos , compulit in 
naves. Classis Romana , haudquaquam laeta 
praeda, Naupactum rediit. Philippo quoque 
ludorum , qui reliqui erant , celebritatem 
quantaecumque , de Romanis tamen , victo- 
riae partae fama auxerat ; laetitiaque in- 
genti celebrati festi dies : eo magis edam , 
quod , populariter demto capids insigni , 
purpuraque , atque alio regio habitu , ae- 
quaverat ceteris se in speciem : quo nihil 
gratius est civitatibus liberis. Praebuisset- 
que haud dubiam eo facto spem libertads, 
nisi omnia intoleranda libidine foeda ac de- 
formia effecisset. vagabatur enim cum uno 
aut altero comite per maritas domos dies 
noctesque : et , submittendo in pnvatum 
fastigium , quo minus conspectus , eo solu- 
tior erat : et libertatem quum aliis vanam 
ostendisset , totam in suam licentiam ver- 
terat. Neque enim omnia emebat aut eblan- 
diebatur, sed vim etiam llagitiis adhibebat: 
periculosumque et viris et parentibus erat, 
moram incotnmoda severitate libidini regiae 
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fecisse. uni edam principi Achaeorum Arato 
ademta uxor nomine Polycratia, ac spe re- 
giarum nuptiarum in Mecedoniam asportata 
fuevat. Per haec flagitia sollemni Nemeorum 
peracto, paucisque additis diebus, Dymas est 
profectus, ad praesidium Aetolorum, quod ab 
Eleis adcitum acceptumque in urbem erat , 
ejiciendum. Cycliadas (penes eum summa im- 
perii erat) Achaeique ad Dymas regi obcur- 
rere: et Eleorum accensi odio, quod a ceteris 
Achaeis dissentirent: et infensi Aetolis, quos 
Romanum quoque adversus se movisse bellum 
credebant.Profecti ab Dymis, conjuncto exer- 
citu transeunt Larisum amnem , qui Eleum 
agrum ab Dymaeo dirimit. 

XXXII. Primum diem, quo fines hostium 
ingressi sunt, populando absumserunt. Postero 
die acie instructa ad urbem accesserunt, prae- 
missis equitibus;qui,obequitando portis, prom- 
ptuni ad excursiones genus lacesserent Aeto- 
lorurn. Ignorabant,Sulpicium cum quindecim 
navibus ab Naupacto Cyllenen trajecisse, et, 
expositis in terram quatuor millibus armato- 
rum, silentio noctis, ne conspici agmen pos- 
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del re. Tolse anche ad Arato, uno de’ pri- 
mi dell’Acaja, la moglie, chiamata Polli* 
crazia , ed era stata trasportata in Mace- 
donia sotto la speranza di regie nozze. 
Tra codeste scelleratezze passate le feste 
de’ Nemei , pochi ‘ dì da poi , andò a 
Dima a cacciarne fuori il presidio degli 
Etoli , che gli Elei vi aveano chiamato , 
e ricevuto in città. Cicliade, (che eser- 
citava il primo magistrato) e gli Achei 
vennero incontro al re sino a Dima , 
e accesi d’ odio contro gli Elei, perchè? 
dissentivano dagli altri Achei , e av- 
versi agli Etoli , che credevano aver 
tirata loro addosso anche la guerra Ro- 
mana. Partitisi da Dima , passano col- 
P esercito unito il fiume Lariso, che divi- 
de il territorio degli Elei da quello dei 
Dimei. 

XXXII. Il primo giorno , eh’ entraro- 
no nel paese nemico , lo consumarono 
saccheggiandolo. Il dì seguente si accosta- 
rono" alla città in ordinanza , spedita 
innanzi la cavalleria, la quale, scorrendo 
sin presso alle porte, provocasse gli Etoli 
pronti sempre alle sortite. Ignoravano , 
che Sulpicio da Naupatto fosse passato 
con quindici navi a Cillene , e sbarcati 
da quattro mila uomini , fosse entrato 
nel fitto della, notte , per non esser* 
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veduto, in Eli. Quindi , tosto che tra gli 
Elei e gli Etoli riconobbero 1’ armi e le 
bandiere Romane., P improvvisa vista li 



cipio avea voluto ritirar le sue genti ; 
poi , appiccatasi di già la zuffa tra gli 
Etoli ed i Traili ( son questi di nazio- 
ne Illirica ) scorgendo incalzate le sue 
genti , egli pure con la cavalleria diè 
dentro alla coorte Romana. Quivi il ca- 
vallo trapassato da un giavellotto, aven- 
dolo rovesciato giù capovolto , atroce 
pugna si accese d’ ambe le parti , i Ro- 
mani facendo impeto contro il re , e 
difendendolo i suoi. Fu anche mirabile 
il valore di Filippo , costretto a com- 
battere appiedi in mezzo a cavalli ; in 
fine , essendo la battaglia troppo dise- 
guale , cadendogli dintorno parecchi morti 
o feriti , rapito da’ suoi , e posto sopra 
un altro cavallo , si fuegì. Si accampò 
in quel giorno discosto da Eli cinque 
miglia ; nel seguente condusse tutte le 
genti ad un castello detto Pirgo, dove 
aveva udito essersi ricovrata gran molti- 
tudine di contadini col bestiame , per 
paura del saccheggio; e trovatala, al suo 
sopraggiungere , scompigliata ed inerme , 
la prese subito in sul primo terrore ; ed 
avea con quella preda compensata 1‘ igno- 
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set, intrasse Elini. Itaque inprovisa res ingen- 
tem injecit terrore!», postquam inter Aetolos 
Eleosque Romana signa atque arma cognove- 
re. Et primo reeipere suos voluerat rex : dein , 
contracto jam inter Aetolos et Trallos (Illy- 
riorum id est genus) certamine, quum urgueri 
videret suos, et ipse rex cum equitatuin co- 
liortem Romanam incurrit. Ibi equus pilo tra-* 
jectus qunm prolapstun per caput regem effu- 
disset,atrox pugna ntrimque accensa est , et 
ab Romanis inpetu in regem facto, et prote- 
gentibus regiis. Insignis et ipsius pugna fuit, 
quum pedes’inter equites coactus esse’t proe- 
lium inire. dein, quum jam inpar certamen es- 
set, caderentque circa eum inulti , et vulne- 
rarentur, raptus ab suis, atque alteri equo 
injectus, fugit. Eo die castra quinque millia 
passuum ab urbe Eleorum posuit. postero ad 
castellum (Pyrgum vocant)copias omnes edu- 
xit: quo agi estium multitudinera cum pecori- 
bus metu populationum compulsam audierat. 
eam inconditam inermemque multitudinera 
primo statini terrore adveniens cepit : cora- 
pensaveratque ea praeda, quod ignominiae ad 
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Eliro acceptum fuerat. Dividenti praedarti 
captivosque ( fuerant autem quatuor millia 
hominum, pecoris omnis generis ad millia vi-* 
ginti) nuncius ex Macedonia venit, Eropum 
quemdam , corrupto arcis praesidiique prae- 
fecto, Lychnidurn cepisse: tenere et Dassa- 
retiorum quosdam vicos , et Dardanos edam 
concire. Oniisso igitnr Achaico bello, relictis 
tamen duobus millibns «t quingentis omnis 
generis armatorum cum Menippo et Poly- 
phanta ducibus ad praesidium sociorum , prò- 
fectus ab Dymis, per Achajam Boeotiamque 
et Euboeam , decimis castris Demetriadem in 
Thessaliam pervenit. 

XXXIII. Ibi alii , majorem adferentes 
tumultum , nuncii obcurrunt : Dardanos , in 
Macedoniam effusos , Oi estidem jam tene- 
re , ac descendisse in Argestaeum campum ; 
famanujue inter barbaros celebrem esse, Phi- 
lippum occisum. Expeditione ea , qua cum 
populatoribus agri ad Sicyonem pugnavit, in 
arborem inlaius inpetu equi, ad eminentem 
ramuin cornu alternili galeae praefregit. id 
inventum ab Aetolo quodam, perlatumqu® 
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minia ricevuta ad Eli. Mentre attende a 
dividere la preda ed i prigioni ( eh’ erano 
da quattro mila uomini, e da venti mila 
teste di bestiami di ogni sorte ) venne un 
messo dalla Macedonia coll’ avviso, che 
un certo Eropo , corrotto il prefetto della 
rocca e del presidio, uvea preso Licnido, 
e teneva anche alcune borgate dei Dassa- 
rezj , e tentava eziandio di sollevare i 
Dardani. Abbandonata dunque la guerra 
Acaica , lasciati pero a presidio degli 
alleati mille e cinquecento uomini di 
ogni arma sotto il comando di Menippo 
e di Polifante, partito da Dima, per 
mezzo all’ Acaja , la Beozia , e? 1' Eubea , 
giunse in dieci stazioni a Demetriade nella 
Tessaglia. 

XXXIII. Quivi gli si fecero incontro 
altri messi recando nuove di. maggiori 
sommosse ; che i Dai'dani , spargendosi 
per la Macedonia , già possedevano Ore- 
stide , ed erano discesi nella pianura di 
Àrgeste ; e correr fama comunemente tra 
i barbari , che Filippo fosse stato ucciso. 
In quella spedizione, nella- quale combattè 
presso a Sicione contro quei , che sac- 
cheggiavano il paese, balzato dalla furia 
del cavallo contro un albero , si ruppe in 
un ramo sporto in fuori uu corno dell’ el- 
metto ; questo , trovato a> caso da certo 
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Etolo , e portato in Etolia a .Scerdiledo , 
cui era noto il fregio di quell’ elmo, 
sparse da per tutto la fama dell’ uccisione 
del re. Dopo la partenza del re dall' Aca- 
ja, Sulpicio, andato colla dotta ad Egina, 
si congiunse con Aitalo. Gli Achei com- 
batterono con buon esito cogli Etoli , e 
cogli Elei non lungi da Messene. 11 re 
Attalo, e Publio Sulpicio svernarono in 
Egina. Sul finire di quest'anno il consola 
Tito Quincio Crispino, aveudo nominato 
dittatore a tenere i comizj , e celebrare i 
Giuochi Tito Manlio Torquato, si morì 
della ferita. Altri dicono che sia morto in 
Taranto , altri nella Campagnia. Cosa non 
mai per l’ innanzi in nessuna guerra acca- 
duta , due consoli uccisi in battaglia di 
non grande importanza, avean lasciata 
vedova la . repubblica! 11 dittatore Manlio 
nomino maestro de’ cavalieri Cajo Sei vilio 
( era egli allora edile curule ). Il senato , 
il primo ' dì ch’e si raccolse, ordinò al 
dittatore, che celebrasse i Giuochi Gran- 
di, che il pretore urbano Marco Emilio 
aveva istituiti sotto i consoli Cajo Flami- 
nio, e Gneo Servilio , e’ de' quali avea 
fatto voto per cinque anni. Allora dunque 
il dittatore li celenrò, e ne fece voto per 
un altro quinquennio. Del resto, trovan- 
dosi due consolari eserciti cosi vicini al 
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in Aetoliam ad Scerdilaedum , cui notimi 
erat insigne galeae , famain interfecli regis 
vulgavit. Post profectionem ex Achaja re- 
gis, Sul^icius, Aeginarn classe profectus , 
cum Attalo sese conjunxit. Achaei cum Ae- 
tolis Eleisque haud procul Messene prospe- 
ralo pugnam fecerunt. Attalus rex et P. Sul- 
picius Aeginae hibernarunt. Exitu hujus an- 
ni T. Quinctius Crispinus consul , dictatore 
comitibrum ludorumque faciendorum caussa 
dicto T. Manlio Torquato, ex vulnere mo- 
ritur. alii Talenti , alii in Campania mor- 
tuum tradurvi Id quod nullo ante hello 
acciderat , duo consules , sine memorando 
proelior interfecti, velut orbam rempublicam 
reliquerant. Dictator Manlius magistrum 
equitum C. Servilium ( tum aedilis curulis. 
erat) dixit. Senatus , quo die primum est 
habitus ,• ludos magnos faeere dictatorera 
jussit, quos M. Aemilius praetor urbis, C. 
Flaminio, Cn. Servilio consulibus, fecerat, 
et in quinquennium vorerat. Tum dictator et' 
ludos fecit , et in insequeps. lustrum vovit. 
Ceterum , quum duo copsulares exercitus taro 
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prope hostem sine ducibus essent , omnibus 
aliis omissis, una praecipua cura Patres po- 
pulumque incessit , consules primo quoque 
tempore creandi ; et ut eos potissimum crea- 
vent, quorum virtus satis tuta a fraude Pu- 
nica esset ; quum toto eo bello damnosa 
praepropera ac fervida ingenia imperatorum 
fuissent , tum eo ipso anno consules, nimia 
cupiditate conserendi cum hoste manum, in 
necopinatam frauderà lapsos esse, céterum 
Dcos inmortales, miseritos nominis Ròmani , 
pepercisse innoxiis .exercitibus : temerilatem 
consulum ipsorum capitibus damnasse. 

XXXIV. Quum circumspicerent Patres, 
quosnam consules facerent, longe ante alios 
eminebat C. Claudius Nero. Ei collega quae- 
xebatur, et virum quidem eura egregium du- 
éebant, sed promptiorera acriorenique, quam 
tempora belli postularent , aut hostis Han- 
nibal : temperandum acre ejus ingenium 
moderato et prudenti viro adjuncto collega 
ceDsebant. M. Livius'erat, multis ante annis 
ex consulatu populi judicio damnatus. quam 
ignomiuiam adeo aegre tulerat, ut et rus mi- 
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nemico senza chi li comandasse , lasciata 
ogni altra cosa , fu sola e precipua cura 
dei Padri e del popolo, che quanto prima, 
si creassero i consoli, e tali specialmente 
si creassero, che la loro abilità non aves- 
se che temer dalla frode Punica; percioc- 
ché in tutta quella guerra i tropi jo 
subitani e ferventi animi dei comandanti 
aveano sempre fatto danno ; e in que- 
st’ anno medesimo i consoli per troppa 
smania di arruffarsi col nemico , eran 
caduti sconsideratamente in agguati. Del 
resto, gli dei immortali, avuta pietà del 
nome Romano , aveano risparmiati gli 
eserciti innocenti , e rovesciata la teme- 
rità dei consoli sul capo loro. 

XXXIV. Guardando intorno i Padri , 
chi avessero a creare consoli , avanzava 
tutti gli altri Cajo Claudio Nerone. Gli 
si cercava un collega ; e lo stimavano 
bensì uomo egregio , ma pronto e fiero 
alquanto più che non esigevano le cir- 
costanze di quella guerra, ed Annibale 
nemico ; pensavano che si dovesse tempe- 
rare quell'indole ardente coll’aggiungergli 
a collega un uomo moderato , e prudente. 
Ci era Marco Livio, molti auni innanzi, 
poiché usci dal consolato , condannato dal 
La quale ignominia aveva 
animo sopportata , eh’ era 
t. xxi ia 


egli di 
andato 


popolo, 
si mal 
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a dimorare in villa, e per parecchi anni 
s’ era astenuto dalla città, e dal conversa- 
re con chi che sia. L’ anno ottavo a un 
dipresso dopo la sua condannagione i 
consoli Marco Claudio Marcello, e Marco 
Valerio Levino lo aveano ritratto alla 
città ; ma usava veste logora , capelli e 
barba lunga , attcstando chiaramente nel 
volto , e nel culto della persona la me- 
moria dell’ onta ricevuta. I censori Lucio 
Veturio , e Publio Licinio l’ obbligarono 
a radersi , a depor lo squallore , a venire 
in senato , e a sostenere ogni altro pub- 
blico incarico. Anche allora però , o 
assentiva, con una semplice parola , o 
passava da luogo a luogo per dare il suo 
voto , insino a tanto che la causa di 
Marco Livio Macato , suo con^itinto , del- 
la cui fama si trattava, lo costrinse ad 
esporre in senato , fermo al posto , il suo 
parere. Allora udito a parlare dopo tan- 
to intervallo, trasse a se gli sguardi di 
tutti , e diè motivo ai discorsi: avergli 
il popolo fatta solenne ingiustizia , ed 
esser venuto gran danno dal non aver 
usato la repubblica in sì grossa guerra 
dell ’ opera e del consiglio di lai uomo. 
Non potersi dare a Cajo Nerone collega 
nè Quinto Fabio, nè Marco Valerio Le~ 
^ino, perchè non è lecito creare due 
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graret, et per multos annos et urbe et ornili 
coetu careret hominum. octavo ferme post 
damnationem anno M. Claudius Marcellus 
et M. Valerius Laevinus consules reduxerant 
eum in urbem t sed erat veste obsoleta , 
capilloque et barba promissa , praeferens in 
vultu habituque insignem memoriam igno- 
miniae acceptae. L. Veturius et P. Licinius 
censores eum tonderi , et squalorem depo- 
iiere , et in senatum venire , fungique aliis 
publicis muneribus coégerunt. sed tum quo- 
que aut verbo adsentiebatur , aut pedibus 
iu sententiam ibat , donec cognati hominis 
eum caussa M. Livii Macati* quum fama 
e] us ageretur * stantem coègit in senatu 
sententiam dicere. Tum ex tanto intervallo 
auditus convertit ora hominum in se , caus- 
samque sermonibus praebuit , indigno in- 
juriam a populo factam t magnoque id 
damno fuisse , quod tant gravi bello tiec 
opera , ne c consdio talis viri usa respu- 
blica esset. C. Neroni neque Q. Fabiani , 
nequc M. Valerium Laevinùnt dari col- 
legas posse } quia duos patricios creari non 
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licere t. eanidem caussam in T. Manlio esse, 
praeterquani quoti recusasset delalum con- 
sulatum , ree usar urusque esset. Egregium. 
par consulum fare, si M. Lioium C. Claudia 
collega n ad junxissent. Nec populus mentio- 
nein ejus rei ortam a Patribus est ad<pernatus. 
Unus eam rem in civitate is, cui deferebatur 
honos, ahnuebat, levitatem civitatis accusane 
Sordidati rei non miseritos, candidarli to<>nm 
im ito obferre: eodeni honores poenasque coo- 
peri. Si bonum virum. ducercnt, quid ita prò 
malo ac noxio danin asseti t ? si noxium come- 
fieri sscnt, quid ita, male credito priore con - 
sulatu , altcrum crcderent ? Haec taliaque 
arguentem et querentem castigabant Patres» 
et M. Furiiim , memorante* , revocatum de 
exsilin , patriam pulsam sede sua restituis- 
se. Ut pareri litui sa ai tiam , sic patriae , 
patiendo ac ferendo leniendam esse, adnisi 
omnes, cum C. Claudio M. Livium considera 
fece ru nt. " 

XXXV. Post diem tertium ejus diei prao- 
toruni comitia habita. Praetores creati L. Por- 
cias Licinius, G. Mamilius, A. et C.Hostilii 
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tomoli patri ?f. Rogge la stessa causa 
rispetto a Tito Manlio , oltre che uvea 
egli ricusato V offertogli consolato > e il 
ricuserebbe di nuovo. Sarebbe una bella, 
coppia di consoli , se aggiungessero Marco 
Livio a Cajo Claudio. Nè il popolo lasciò 
cadere questa menzione cominciata dai Pa- 
dri. Il solo contraddicente in tutta Roma 
era quello stesso, a cui si differiva l’onore* 
accusando la ieggierezza della città. Non 
mossisi a pietà di lui supplicante in veste 
nera , offerirgli ora contro sua voglia la, 
toga candida; accumulare sul capo stesso 
onori e pene. Se lo stirnavan uomo dabbene, 
perchè averlo condannato qual tristo , e 
reo ? Se lo avea.no trovato reo, perchè ma- 
lamente affidatogli il primo consolato, com* 
mettergli il sccorulo? Confutavano i Padri sì 
fatti argomenti e querele, ricordando Marco 
Furio , che richiamato dall' esigilo avea 
rimessa la patria scacciala dalla sua se- 
de : doversi, come quella de’ genitori, così 
addolcire la crudeltà della patria sojfe- 
rendo , e sopportando. Tutti adoprandosi 
d’ accordo crearono console Marco Livio 
insieme con Cajo Claudio. 

XXXV. Tre giorni dopo si tennero i 
comizj per P elezione dei pretori. Furo- 
no eletti Lucio Porcio Licinio , Cajo 
Mamilio , Aulo e Cajo Ostilj Catoni. 
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riniti i comizj , e fatti i giuochi , il 
dittatore, e il maestro de’ cavalieri depo- 
sero la carica. Cajo Terenzio Varrone fu 
S| edito propretore in Toscana , acciocché 
Cajo Ostilio andasse di là a Taranto 
all’esercito, ch’era stato del console Tito 
Quincio; e Lucio Manlio andasse legato 
oltre mare, e vedesse, che si faceva colà; 
nel tempo stesso , perchè si aveano in 
quella state a fare i giuochi Olimpici , 
che si celebrano con gran concorso di 
tutta la Grecia, andasse, quando il po- 
tesse senza teina de’ nemici , a quella 
assemblea , acciocché i Siciliani , che vi 
si trovassero fuggiti per la guerra , o i 
cittadini di Taranto confinativi da Anni- 
baie, tornassero a casa, e sapessero, che 
il popolo Romano rendeva loro tutto 
quello , che aveano avuto innanzi la 
guerra. Perchè pareva, che soprastasse 
un anno assai pericoloso, ed era la re- 
pubblica senza consoli, tutti rivolgendosi 
verso i consoli designali bramavano , che 
traessero subito a sorte le provincie , a 
sapessero qual provincia si aspettasse ad! 
ognuno, e qual nemico. Si trattò anche 
in senato di riconciliarli tra loro , fattene 
le prime mosse da Quinto Fabio Massimo. 
Perciocché ci era tra essi una segnalata 
nimicizia, che avea renduta a Livio anco* 
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Catones. Comitiis perfectis, ludisque factis , 
dictator et magister equitum magistrato 
abierunt. C. Terentius Varrò in Etruriam 
propraetor missus , ut ex ea provincia C. 
Hostilius Tarentum ad eum exercitum iret, 
quem T. Quinctius consul habuerat. et L. 
Manlius trans mare legatus iret , viseret r 
que, quae res ibi gererentur : simul quod 
Olympiae ludicrum ea aestate futurum erat, 
quod maximo coetu Graeciae celebraretur, 
ut, si tuto per lìostem posset, adiret id con- 
ciliati): ut, qui Siculi bello ibi profugi, aut 
Tarentini cives relegati ab Hannibale es- 
sent, domos redirent, scirentque, sua omnia, 
quae ante bellum habuissent, reddere popu- 
lum Romanum. Quia periculosissimus annus 
inminere videbatur, neque consules in repu- 
blica erant, in consules designatos omnes ver- 
si , quam primum eos sortiti provincias, et 
praesciscere , quam quisque eorum provi n- 
ciam, quem lìostem haberet, volebant. De 
teconciliatione etiam gratiae eorum in senatu 
actum est, principio facto a Q. Fabio Maximo* 
Iniqiicitiae antera nobiles inter eos erant, et 



184 LIBRI XXVII CAP. XXXV 

acerbiores eas indigniorcsque Livio suà ca- 
lamitas fererat, quoti spretum se in ea for- 
tuna credebat. itaque is magis inplacabilis 
erat: et, nihil opus esse reconciliationc, aje- 
bat. acrius et intentius omnia gesturos, ti - 
mentes ne crescendi ex se inimico colle- 
gae potcstas fieret. Vicit tamen auctoritas 
senatus, ut, positis simuhatibus , communi 
animo consilioque administrarent rempubli- 
cam. Provinciae iis non permixtae regionibus, 
sicut superioribus annis, sed diversae extre- 
mis Italiae finibus, alteri adversus Hanniba- 
lem Brultii , Lucani ; alteri Gallia adversus 
Hasdrubalem ( quem jam Alpibus adpropin- 
quare fama erat) decreta. Exercitum ex duo- 
bus, qui in Gallia, quique inEtrnria essent, 
addito urbano , eligeret, quem mallet, qui 
Galliam esset sortitus. Cui Bruttii provincia 
evenisset, novis legionibus urbanis scriptis, 
ntrius mallet, consulum prioris anni, exer- 
citum sunieret. Relictum a consule exerci- 
tuni Q. Fulvius proconsul acciperet; eique 
in annurn imperium esset. et C. Hostilio, cui 
prò Etruria Tarentum mutaverant provin- 


Digitized by Google 



LIBRO XXVII CAPO XXXV l8$ 


più acerba e grave la sua stessa calami- 
tà ; perocché credeva d’ essere stato in 
quella sua fortuna travagliosa disprezzato. 
Era dunque Livio più implacabile , e 
diceva , non ci essere bisogno di riconci- 
liazione ; avrebbero usato in o%ni cosa 
più attenzione e piu rigore nella temenza 
di dar motivo al collega nemico d’ essere 
da più di se. Ottenne nullostante l’autori- 
tà det senato, che, deposte le nimicizie , 
amministrassero la cosa pubblica di comun 
consenso e parere. Si decretaron loro le 
provincie, non come negli anni antece- 
denti , promiscuamente , ma distintamente 
negli estremi angoli dell’ Italia ; all’ uno i 
Bruzj , e i Lucani contro Annibaie » 
all’ altro la Gallia contro Asdrubale ; per- 
ciocché correva fama , eh’ egli di già si 
accostasse all’ Alpi. Quello , cui fosse toc- 
cata la Gallia , si scegliesse , di due eser- 
citi , eh’ erano uno nella Gallia, l’altra 
nella Toscana , quello che più volesse , 
aggiuntovi l’esercito urbano. E l’altro, 
cui fossero toccati i Bruzj, levate in Ro- 
ma nuove legioni , si prendesse qual 
esercito voleva , di uno de’ consoli del- 
l’ anno scorso. L’ esercito , stato lasciato 
dal console , lo pigliasse il proconsole 
Quinto Fulvio, cui durasse il comando 
per un anno. E a Cajo Ostilio, al quale 
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avean cangiato la Toscana con Taranto, 
cangiaron Taranto con Capua; gli diedero 
una legione , quella che l’ anno innanzi 
era stata comandata da Fulvio, 

XXXVI. Ogni dì più cresceva il pen- 
siero della discesa di Asdrubale in Italia. 
Dapprima i legati de’ Marsigliesi avean 
riferito, ch’egli era entrato nella Gallia, e 
che al di lui comparire gli auimi de’ Galli 
s’ erano alquanto riscossi, perchè si diceva 
aver egli portato seco gran somma di da- 
naro , onde assoldar gente. Poscia , essen^, 
do stati spediti da Roma insieme con 
detti legati Sestio Antistio , e Marco 
Recio a riscontrare la cosa , questi avean 
riferito di aver mandata gente sotto la 
scorta di alcuni Marsigliesi, che visitando 
i principali della Gallia , loro ospiti , 
rapportassero quanto avessero osservato. 
Ora tener essi per cosa certa, che Asdru- 
bale, raccolto un grosso esercito, avrebbe 
la prossima primavera passato F Alpi ; nè 
altro presentemente ritenerlo , se non che 
non erano transitabili a motivo del verno. 
In luogo di Marco Marcello fu creato e 
consecrato augure Publio Elio Peto ; e 
fu inaugurato re dei sagrifizj , in luogo 
di Marco Marcio, morto due anni avan- 
ti, Gneo Cornelio Dolabella. In quest’an- 
no medesimo fu compiuto il lustro dei 
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ciani , prò Tarento Capuana mutaverunt. le- 
gio una data , cui Fulvius proximo anno 
praefuerat. 

XXXVI. De Hasdrubalis adventu in 
Italiani cura in dies crescebat. Massilien- 
sium primnm legati nunciaverant, eum in 
Galliam transgressum : erectosque adventu 
ejus , quia raagnum pondus auri adtulisse 
diceretur ad mercede auxilia conducenda , 
Gallorum animos. missi deinde cum iis 
legati ab Roma Sex. Antistius et M. Rae- 
cius ad rem inspiciendam retulerant, mi- 
sisse se cum Massiliensibus ducibus , qui 
per hospites eorum , principes Gallorum , 
omnia explorata referrent. Pro comperto 
habere , Hasdrubalem ingenti jam coacto 
exercitu proximo vere Alpes trajecturum ; 
nec tutn eum quidquam aliud morali , 
pisi quod clausae hieme Alpes essent. In 
locum M. Marcelli P. Aelius Paetus augur 
creatus inauguratusque : et Cn. Cornelius 
Dolabella rex sacroruin inauguratus est in 
locum M. Marcii , qui biennio ante mortuus 
•st, Hoc eodem anno et lustrum conditum 
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est a censoribus P. Sempronio Tuditanó èt 
M. Cornelio Cethego. Censa civium capiti 
centrini triginta septem ni il ! in , centum et 
octo. minor aliquanto numerus, quam qui 
ante bellum fuerat. Eo anno primnm , ex 
quo Hannibal in Italiani venisset, coinilium 
tectum esse, memorine proditum est. et lu- 
dos I\ ornano? semel instaurato? ab aedi li bus 
cnrulibus Q. Metello et C. Servilio. et pie- 1 
bejis ludis biduum instauratum ab Q. Ma- 
xnilio et M. Caecilio Metello acdilibus ple-^ 
bis. et tria signa ad Cereris iidem dedeiunt: 
et Jovis epuluin tu i t ludorum cattssa. Con-* 

Anno sulatum indeineunt C. Glaudius Nero et M. 

V.c. 

r.45 Livius iterum. qui, quia jam designati prò- 

Jt . 0 . . ... 

207 vjncias sortiti erant , practores sortili jus-» 
serunt. C. Hostilio urbana evenit : addita 
et peregrina, ut tres in provincias exire 
possent. A. Hostilio Sardinia, C. Mamilio 
Sicilia , L. Porcio Gallia evenit. Summa le-* 
, giotium trium et viginti ita per provincias 
divisa, ut binae consulom essent ; quatuor 
Hispania haberet; tres praetores binas, in 
Sicilia, in Sardinia, et Gallia; duas C. Te- 
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censori Publio Sempronio Tuditano , e 
Marco Cornelio Cetego ; si noverarono 
cento tremasene mila cento e otto teste 
di cittadini; numero alquanto minore, 
che non era stato innanzi la guerra. E 
si trova scritto, che in quell’ anuo per la 
prima volta , da che Annibaie era venuto 
in Italia , fu coperto il comizio , e che i 
Giuochi Romani furono rinovati per un 
giorno dagli edili ornili Quinto Metello, 
e Cajo Servilio ; e i Giuochi plebei per 
due giorni da Quinto Mamilio, e Marco 
Cecilio Metello , edili della plebe. Gli 
stessi poserò tre statue nel tempio di Ce- 
rere; e si tenne il banchetto di Giove 
all’occasione de’ Giuochi. Indi pigliano il 
consolato Cajo Claudio Nerone , e Marco 
Livio per la seconda volta; i quali aven- 
dosi, già designati, spartite tra loro le 
provincie , ordinarono ai pretori , che 
facessero lo stesso. La pretura urbana 
toccò a Cajo Ostilio ; gli si aggiunse 
anche la forestiera , perchè tre di essi 
potessero andare alle lor provincie. Toccò 
ad Aulo Ostilio la Sardegna, a Cajo Ma- 
milio la Sicilia, a Lucio Porcio la Gallia. 
La somma dalle ventitré legioni fu divisa 
per le provincie in modo , che due fosse- 
ro de’ consoli , quattro ne avesse la Spa- 
gna, due i tre pretori nella Sicilia, 
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hella Sardegna, e nella Gallia , due Cajd 
Terenzio nella Toscana, due Quinto Fulvio 
nei Bruzj, due Quinto Claudio ne" contor- 
ni di Taranto, e de" Sallentini ; una Cajo 
Ostilio Tubulo a Capua; e due se ne 
levassero nella città. Il popolo nominò i 
tribuni per le prime quattro legioni; alle 
altre li mandarono i consoli. 

XXXVII. Innanzi che i consoli si 
partissero , ci furono sagrifizj per nove 
giorni , perchè a Veja eran piovute pie- 
tre. Dietro alla riferta di un prodigio 
altri, come suole, ne furono annunziati; 
che era stato colpito da fulmine a Min- 
turno il tempio di Giove , e il bosco di 
Mal ica , e così ad Atella il muro , e la 
porta. I Minturnesi aggiungevano * cosa 
più spaventósa , che un rivo di sangue 
era corso per la porta, e che a Capua 
un lupo , entrato dentro la porta , avea 
sbranata la guardia. Questi prodigi furono 
espiati colle vittime maggiori^ e vi fu 
un giorno di preci pubbliche per decreto 
dei Pontefici. Indi si rinomarono i sagrifi- 
zj per nove giorni, perchè s’ era veduto 
piover pietre nell’ Armilustro. Gli animi 
liberati da religiose paure conturbolli di 
nuovo l'annunzio, ch'era nato a Frisi- 
none un fanciullo grande, come uno di 
quatti’ anni; nè tanto mirabile per gran- 
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l'entius in Etruria ; duas Q. Fulvius in Brnt- 
tiis ; tluas Q. Claudius circa Tarentum et 
Sallentinos ; unam C. Hostilius Tubulus Ca- 
puae : duae url*inae ut scriberentur. primis 
quatuor legionibus populus tribunos creavit: 
in ceteras consules miserunt. 

XXXVII. Priusquam consules profici- 
scerentur , novemdiale sacrum fuit , quia 
Vejis de coelo lapidaverat. Sub unius pro- 
digii ( ut fit ) mcntionem alia quoque 
nunciata; Minturnis aedem Jovis et ìucum 
Maricae ; item Atellae murum et portami 
de coelo tacta. Minturnenses , terribilius 
quod esset , adjiciebant , sanguinis rivum 
in porta fluxisse. et Capuae lupus, nocto 
portam ingressus , vigilera laniaverat. Haeo 
procurata hostiis majoribus prodigia , et 
supplicatio diein unum fuit ex decreto- 
pontificum. inde iterum novemdiale instau- 
ratum , quod in Armilustro lapidibus visum 
pluere. Liberatas religione mente» turbavit 
rursus nunciatum, Frusinone infantem na- 
tura esse quadrimo parem : nec magnitu- 
dine tam mirandum , quam quod is quo- 
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que , ut Sinuessae biennio ante, incertus, 
mas an femina esset , natus erat. ld vero 
aruspices , ex Etruria adciti , foedura ac 
turpe prodigium dicere, extorrem agro Ro- 
mano , procul terrae contactu , alto raer- 
gendum. Vivum in arcani condidere, pro- 
vectumque in mare projecerunt. jDecrevere 
item pontifices , ut virgines ter novenae , 
per urbera euntes , carmen canerent. Id 
quum in Jovis Statoris aede discerent , 
conditura ab Livio poèta, carmen, tacta 
de coelo aedes in Aventino Junonis Regi- 
uae. prodigiumque id ad matronas perti- 
nere , aruspices quum respondissent , do-, 
noque Divam placandam esse ; aedilium 
curulium edicto in Capitolium convocatae, 
quibus in urbe Romana , intraque deci- 
mmn lapidem ab urbe , domicilia essent , 
ipsae inter se quinque et viginti delege- 
xunt , ad quas ex dotibus stipem con- 
1 ferrent. Inde donum pel vis aurea facta , 
lataque in Aventinum, pureque et caste 
a matronis sacrificatum. Confestim ad aliud 
sacrificium eidem Divae ab decemviris edi- 
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dezza , quanto che questi eziandio , come 
due anni addietro a Sinuessa , nato era 
senza che .si sapesse , se fosse maschio o 
femina. Gli aruspici , chiamati dalla To- 
scana , dissero , eh’ era un sozzo e turpe 
mostro ; doversi , bandito dal suolo Ro- 
mano , lungi dal contatto della terra , 
sommergere nel mar profondu. Lo ripo- 
sero vivo in una cassetta, e lo gettaron 
lungi nel mare. Decretarono egualmente i 
Pontefici , che ventisette vergini , andas- 
sero per la città cantando un inno. Men- 
tre, composto dal poeta Livio, si stanno 
esse apparandolo nel tempio di Giove 
Statore , quello di Giunone Regina fu 
colpito da fulmine sul monte Aventino; 
ed avendo risposto gli aruspici che que- 
sto prodigio riguardava le matrone , e 
eh’ era d’ uopo placar la dea con un do- 
no, chiamate in Campidoglio per editto 
degli edili curuli tutte quelle, che abi- 
tavano in Roma , e nel circuito di dieci 
miglia all* intorno , elessero venticinque 
di loro , alle quali conferissero , ciascuna , 
qualche somma tratta dalle lor doti. Di 
che poi fu fatto un bacino d’ oro , da 
darsi in dono , e portato sull’ Aventino ; 
e quivi le matrone con casta e pura 
mente sagrificarono. E subito di poi sta- 
tuirono i decemviri il giorno per altro 
T. XXI l3 
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sagrifizio alla stessa dea, del quale questo 
si fu l'ordine: dal tempio di Apollo per 
la porta Carmentale furono condotte in 
Roma due vacche bianche ; dietro alle 
quali si portavano due statue di Giunone 
Regina, fatte di legno di cipresso; poi 
ventisette Vergini , in veste lunga, ve- 
rnano cantando un inno in onore della 
dea, piacente forse allora a quegli ingegni 
rozzi , ma che parrebbe ora insopportabile 
ed incomposto „ se si riferisse. Seguivano 
la fila delle Vergini i decemviri coronati 
di alloro , e vestiti della pretesta. Dalla 
porta pel borgo dei Gioghi vennero in 
piazza ; quivi la processione si fermò ; e 
le Vergini, tenendosi ciascuna ad una 
stessa funicella, danzarono, accordando il 
suono della voce al batter de’ piedi. Indi 
dal borgo Toscano , e Velabro pel Foro 
Boario si salì al poggio Publicio , e al 
tempio di Giunone Regina. Quivi im- 
molarono i decemviri le due vittime ; e 
le statue di cipresso furon portate nel 
tempio. . 

XXXVIII. Placati gli dei secondo i 
riti, i consoli attendevano alla leva con 
più severità e rigore, che alcuno si ri- 
cordasse mai fatto negli anni innanzi ; 
perciocché s’ era duplicato il terrore per 

la venuta di un nuovo nemico in Ita- 
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età ilies , cujus orcio talis fuit : ab aede 
Apollinis boves feiuinae albae cluae porta 
Carmentali in urbem ductae. post eas duo 
signa cupressea Junonis Reginae portaban- 
tur. tum septem et viginti virgines, longara 
indutae vestem , carmen in Junonem Regi- 
nam canentes ibant; illa tempestate forsitan 
laudabile rudibus ingeniis , nunc abhorrens 
et inconditum, si referatur. Virginum or- 
dinem sequebantur decemviri coronati lau- 
rea , praetextatique. A porta Jugario vico 
in forum venere, in foro pompa constitit; 
et per manus reste data , virginès sonum 
vocis pulsu pedum modulantes incesserunt. 
inde vico Tusco Velabroque, per Boarium 
forum , in clivum Publicium atque aederti 
Junonis Reginae perrectum. ibi duae hostiae 
ab decemviris inmolatae , et simulacra cu- 
pressea in aedem inlata. 

XXXVIII. Diis rite placatis, delectum 
consules habebant acrius intentiusque, quara 
prioribus annis quisquam merainerat habi- 
tum. nam et belli terror duplicatus novi 
hostis in Italiani adventu : et minus juven- 
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tutis erat , unde scriberent milites. Itaqoe 
colonos etiam maritimos , qui sacrosanctam 
vacationem dicebanrur habere , dare milites 
cogebant. quibus recusantibus , edixere in 
diem certam, ut, quo quisque jure vacationem 
haberet, ad senatum deferret. Ea die hi populi 
ad senatum venerunt : Ostiensis , Alsiensis , 
Àntias, Anxuras, Minturnensis, Sinuessanus , 
et ab supero mari Senensis. Quum vacationes 
suas quisque populus recitaret; nullius, quum 
in Italia hostis esset, praeter Antiatem Ostien- 
semqne, vacatio observata est :etearum co- 
loniarum juniores jurejurando adacti, supra 
dies trjginta non pernoctaturos se esse extra 
moenia coloniae suae, donec hostis in Italia 
esset. Quum omnes censerent, primo quoque 
tempore consulibus eundum ad bellum, (nani 
et Hasdrubali obcurrendum esse descendentì 
ab Alpibus, ne Gallos Cisalpinos, neve Etru-« 
riam, erectam in spem rerum novarum, solli- 
citaret : et Hannibalem suo proprio occupan- 
dum bello , ne emergere ex Bruttiis atque 
obviam fratri ire posset) Livius cunctabatur, 
parurn fidens suarum provinciarum exerciti- 
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ita ; e ci era meno gioventù , donde trai* 
soldati. Quindi obbligavano ad arrolarsi 
anche i coloni marittimi , che si diceva 
aver un dritto inviolabile di esenzione ; 
e ricusando essi , s’ intimò loro , che 
in un dato giorno ciascuno recasse al 
senato , qual fosse il suo dritto all’ esen- 
zione. I popoli , che vennero in quel 
giorno, furono quelli di Ostia, di Al* 
zia, di Anzio, di Anxure , di Minturno, 
di Sinuessa , e dal mare di sopra quelli 
di Sena. Avendo ogni popolo . presentati 
i suoi titoli di esenzione , non s’ ebbe 
riguardo , essendo il nemico in Italia , 
che a quella degli Anziati , e degli 
Ostiesi ; e i giovani di quelle colo- 
nie forono obbligati a giurare , che non 
avrebbero pernottato fuori delle lor mu- 
ra oltre trenta giorni , fin tanto che 
il nemico fosse in Italia. Essendo opi- 
nion generale , che i consoli andassero al 
più presto alla guerra ( perciocché bi- 
sognava e farsi incontro ad Asdrubale 
nel suo discendere dall’ Alpi , acciocché 
non sollevasse i Galli Cisalpini, e la 
Toscana vogliosa di novità , e insieme 
tener Annibale occupato in guerra, per- 
chè non potesse uscire dall’ Abruzzo , e 
recarsi incontro al fratello ) Livio però 
soprastava , confidando poco negli eserciti 
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delle sue provinole , mentre il collega 
avea la scelta de’ due begli eserciti con- 
solari , e del terzo, eh’ era a Taranto 
sotto gli ordini di Quinto Claudio; ed 
avea fatto menzione di richiamare i vo- 
loni alle bandiere. Il senato diede ai con- 
soli piena licenza e di trarre i supple- 
menti , donde volessero , e di scegliere 
di tutti gli eserciti quelli , che voles- 
sero , e di permutarli e tradurli dalle 
provincie, come credessero più utile alla 
repubblica. Tutto ciò fu fatto con somma 
concordia dei consoli. I voloni furono 
levali per essere ascritti alla diciannove- 
sima e ventesima legione. Alcuni anche 
scrivono , che Publio Scipione mando di 
Spagna a Livio ajtiti di mollo nerbo, 
otto mila Spagnuoli e Galli , e due 
mila legionari Romani , e mille cavalli 
parte Spagnuoli, e parte Numidi; che 
Marco Lugrezio trasportò queste forze 
sulle navi , e che Cajo Mamilio spedi 
di Sicilia da quattro mila arcieri e frora- 
bolieri. 

XXXIX. Accrebbero la confusione in 
Roma le lettere venute dalla Gallia di 
Lucio Porcio pretore : essersi già mosso 
Asdrubalc da quartieri d’ inverno , e già 
passar /’ Alpi ; otto mila Liguri , arro~ 
lati ed armati gli si unirebbero tosto che 
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busicollegam ex duobus consularibus egregiis 
exercitibus, et tertio, cui Q. Glauilius Ta- 
lenti praeesset, electionem habere. intulerat- 
que mentionem de volonibus revocandis ad 
signa. Senatus liberain potestateni consulibus 
fecit , et supplendi unde vellent , et eligendi 
de omnibus exercitibus, quos vellent, pennu- 
tandique, et ex provinciis, quos e republica 
censerent esse , traducendi. Ea omnia cuui 
summa concordia consulum acta. Volones in 
undevicesimam etvicesimam legiones scripti- 
Magni roboris auxilia exHispania quoque a P. 
Scipione M. Livio inissa quidam ad id bellum 
auctores sunt: octo millia Hispanorum Gal- 
lorumque, et duo millia de legione militum, 
equitum mille, mixtos Numidas Hispauosque. 
M. Lujcretium has copias navibus adduxisse: 
et sagittariorum funditorumque ad quatuor 
millia ex Sicilia C. Mamiliuru misisse. 

XXXIX. Auxerunt Romae tumultuili li- 
terae ex Gallia adlatae ab L. Porcio praetore: 
Jlasdrubalem morisse ex hibemis , et jam, 
Alpes transire: octo millia Ligurum conscri- 
pta armataque, conjunctura se trans gres so 
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in Italiani esse , nisi mìtteretur in Ligu- 
res , qui eos bello occuparet. se cum. in- 
valido exercitu , quoad tutum putaret , 
progressurum. Hae literae consules , raptira 
confecto delectu , maturius , quam con- 
stituerant , exire in provincias coègerunt , 
ea mente , ut uterque hostem in sua pro- 
vincia contineret , neque conjungi , aut 
conferre in unum vires pateretur. Pluri- 
mum in eam rem adjuvit opinio Hanni- 
balis : quod , etsi ea aestate transiturum 
in Italiani fratrem crediderat , recordando 
quae ipse in transitu nunc Rhodani, nunc 
Alpium , cum hominibus locisque pugnan- 
do per quinque menses exhausisset, haud- 
quaquam tam facilem maturumque transi- 
tum exspectabat. ea tardius moveudi ex 
hiberuis caussa fuit. Ceterum Hasdrubali 
et 6ua et aliorum spe omnia celeriora at- 
que expeditiora fuere. non enim recepe- 
runt modo Arverni eum , deincepsque aliae 
Gallicae atque Alpinae gentes ; sed etiam 
secutaq sunt ad bellum. et quum per mu- 
nita pleraque transitu fratris , quae antea 
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Messe messo piede in Italia, se non si 
spedisse, chi tenesse occupati i Liguri 
in guerra ; eh’ egli si sarebbe portato in- 
nanzi col suo debole esercito, sin dove 
stimerà poterlo fare sen^a pericolo. Que- 
ste lettere obbligarono i consoli, compiuta 
in fretta la leva , a portarsi alle loro pro- 
vince più presto , che non aveano deter- 
minato , coll’ intenzione , che 1’ uno e 
r altro nella propria provincia contenesse 
il nemico , nè lo lasciasse unirsi , e con- 
giungere le forze insieme. Giovò molto 
in questo l'opinione di Annibaie ; percioc- 
ché , quantunque credesse che in quella 
state suo fratello sarebbe passato in Ita- 
lia , pure ricordandosi le perdite , eh’ egli 
aveva fatte nel passare ora il Rodano , 
ed ora le Alpi , combattendo per cinque 
mesi contro gli uomini , e contro i luo- 
ghi , non' si aspettava , che il suo passag- 
gio fosse sì facile e sollecito. Questo fu 
il motivo per cui tardò ad uscire in 
campagna. Del resto , tutto riuscì ad 
Asdrubale più presto e più spedito , che 
non era stata la sua , e 1’ altrui speranza. 
Perciocché non solo gli Alverni , poi le 
altre genti della Gallia e delle Alpi lo 
accolsero, ma lo seguirono eziandio alla 
guerra ; e li conduceva per luoghi la 
maggior parte spianati dal passaggio del 
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fratello, eh’ erano prima intransitabili; ed 
essendo 1’ Alpi fatte più agevoli dalla 
pratica di dodici anni , passava tra gente 
divenuta d’ indole più mite. Perciocché 
innanzi non visitati mai da stranieri , 
nè soliti a - vedere alcuno nel lor paese, 
non aveano società alcuna con tutto il 
genere umano ; e dapprima ignorando , 
dove il Cartaginese volesse andare , avean 
creduto, eh’ ei mirasse a prendere le ru- 
pi, e i lor castelli, e far preda d’uomini 
e di bestiami ; ma poi la fama della 
guerra Punica , che da dodici anni divo- 
rava P Italia , gli avea bastantemente 
istrutti , non altro “esser P Alpi , che un 
passaggio, e che due nazioni validissime, 
distanti tra loro per gran tratto di terra 
e di mare, combattevano per gara di si- 
gnoria e di potenza. Queste cagioni avea- 
no aperte P Alpi ad Asdrubale. Del resto, 
il profitto che si era fiuto colla celerità 
del cammino , lo avea guastato P indugio 
intorno Piacenza, mentre piuttosto l’asse- 
dia inutilmente, che la combatte. Credeva 
facile il prendere una città di pianura; 
e la celebrità della colonia P aveva in- 
dotto a pensare , che con P eccidio di 
quella città grande spavento avrebbe messo 
nelle altre. Nè quell’ assedio ritardò lui 
solo; ma rattenne pur anche Annibaie, 
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invia fuerant , ducebat ; tum edam , duo- 
deciin annorum adsuetudine perviis Alpibus 
factis, inter minora jam hominum transibat 
ingenia. Invisitati namque antea alienige- 
nis , nec videro ipsi advenam in sua terra 
adsueti , ornili generi humano insociabiles 
erant. et primo ignari , tjuo Poenus per- 
geret , suas rupes suaque castella , et ps- 
corum hominumque praedam peti credi- 
derant : fama deinde Punici belli , cjuo 
duodecimum annulli Italia urebatur, satis 
edocuerat , viam tantum Aìpes esse : duas 
praevalidas urbes , magno inter se maris 
terrarumque spatio discretas, de imperio 
et opibus certare. hae caussae aperuerant 
Alpes Hasdrubali. Ceterum quod ccleritate 
itineris profectum erat, id mora ad Pla- 
centiam , dum frustra obsidet magis, quam 
obpugnat , corrupit. Crediderat campestris 
oppidi facilem expugnationem esse : et no- 
bilitas coloniae induxerat eum , magnum 
se excidio ejus urbis terrorem ceteris ratum 
injecturum. Non ipsum solum ea obpugna- 
tio inpediit ; sed Uannibalem post famam 
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transiti» ejus, tanto spe sua celeriorara, jam 
moventem ex hibernis, continuerai, quippe 
reputantem , non solutn quam lenta urbium 
obpugnatio essèt, sed edam quam ipse fru- 
stra eamdem illara coloniam , ab Trebia vi- 
ctor regressus, tenta sset. 

XL. Consules , diversis itineribus pro- 
fecti ab urbe , velut in duo pariter bella 
clistenderant curas hominum , simul recor- 
dantium , quas primus adventus Hannibalis 
intulisset Italiae clades ; simul , quura illa 
angeret cura , quos tara propitios urbi 
atque imperio fore Deos , ut eodem tem- 
pore utrobique respublica prospere gerere- 
tur? adhuc adversa secundis pensando 
rem ad id tempus extractam esse, quum 
in Italia ad Trasimenum et Canrias prae- 
cipitasset Romana res , prospera bella in 
Uispania prolapsam eam erexisse. postea , 
quam in Hispania alia super aliarti cla- 
des , duobus egregiis ducibus omissis , duos 
exercitus ex parte delesset multa , secan- 
do in Italia Siciliaque gesta quassatam 
rempublicam excepisse: et ipsum internai- 
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che , udito il passaggio di Asdrubale tanto 
più presto che non pensava, si disponeva 
a muoversi dai quartieri ; rammentando 
non solamente quanto fosse lenta l’ espu- 
gnazione delle città, ma eziandio, com’egli 
stesso, tornando vincitore dalla Trebbia, 
avesse inutilmente combattuta quella colo- 
nia medesima. 

XL. I consoli , partitisi di Roma per 
due strade diverse , divisero come in due 
diverse guerre anche i pensieri degli uo- 
mini , i quali e si ricordavano che mine 
avea portate all’ Italia la prima venuta 
di Annibaie ; ed erano eziandio in af- 
fanno , pensando quali sarebbero stati 
gli dei propiy tanto alla città ed al - 
l’ impero di Roma , sì che nello stesso 
tempo da per tutto le cose andassero 
prosperamente ? s’ era tirato innanzi fino 
ad ora co’ buoni compensando i tristi 
successi. La repubblica precipitata in 
Italia per le battaglie del Trasimeno 
e di Canne , V aveano rilevata i suc- 
cessi prosperi della Spagna. Indi poi 
che in Ispagna una ed un altra scon- 
fitta , perduti due sommi capitani , ebbe 
quasi affatto annientati due eserciti , i 
felici eventi accaduti nell’ Italia , e nel- 
la Sicilia avean rimessa la conquas- 
sata repubblica ; e la stessa distanza 
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de ’ luoghi , facendosi una delle guerre 
nelle parli estreme della terra , avea 
dato tempo a respirare. Ora due guer- 
re vengono a piombare sull' Italia , due 
capitani di nome celebratissimo accer~ 
chian Roma , e tutta la mole del pe- 
ricolo , tutto il peso s’ era concentrato 
in un luogo solo ; il primo dei nemici , 
che vincesse , fra pochi dì congiunto 
avrebbe il campo suo a quello del- 
V altro. Spaventava anche l’ anno pros- 
simamente decorso, anno lugubre per la 
morte di due consoli. Con questo affan- 
no in cuore la gente accompagnava i 
consoli, che partivano per le loro pro- 
vincie. Fu scritto, che Marco Livio, an- 
dando alla guerra , pieno ancora di sde- 
gno contro i suoi concittadini , rispondesse 
a Quinto Fabio, il quale lo ammoniva di 
non venire alle mani , se prima non 
conoscesse la qualità del nemico , che 
an^i avrebbe combattuto, come tosto aves- 
se veduto il primo squadrone. E ricer- 
cato qual fosse la cagione di tanta fret- 
ta , dicesse, o trarrò dui nemico egregia 
fama , o dai vinti cittadini se non one- 
sta, certo meritata allegretto. Innanzi, 
che il console Claudio arrivasse alla sua 
provincia , Cajo Ostilio Tubulo con le 
coorti leggiere avendo assaltato Anniba- 
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luni loci, quod in ultimis terrarum oris 
alterimi bellum gereretur, spatium dedisse 
ad respirandum. Nane duo bella in Ita- 
liani accepta , duo celeberrimi noniinis du- 
ces circumstare urbern Ronianam , et unum 
i n locum totam periculi molem , omnes 
onu s incubuisse. qui eorurn prior vicisset, 
intra paucos dies castra, cum altero jun- 
cturum. Terrebat et proximus annus lugu- 
bri duorum consulum fu neri bus. His anxii 
curis homines digredientes in provincias 
consules prosecuti sunt. Memorine proditura 
est , plenum adbuc irae in cives M. Li- 
vium , ad bellum proficiscentem , monenti 
Q. Fabio , ne , priusquam genus hostium 
cognosset, temere manum consereret , res- 
pondisset : Ubi primum hostium agmen con- 
spexisset , pugnaturum. Quura quaereretur» 
quae caussa festinandi esset ? Aut ex baste 
egregiam gloriam , inquit , aut ex civibus vi - 
ctis gaudium , merit um certe, etsi non ho- 
nestum, capiam, Priusquam Glaudius consul 
in provinciam perveniret, per extreraum fi- 
nem agri Larinatis ducentem in Sallentinos 
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exercitum Hannibalem cum expeditis cohor- 
tibus adortus, C. Hostilius Tubulus incompo- 
sito agmini terribilem tumultura intulit. ad 
quatuor milia hominum occidit, novena signa 
militarla cepit. Moverat ex hibernis ad fa- 
mam hostis Q. Claudius, qui per urbes agri 
Sallentini castra disposila habebat. Itaque, 
ne cum duobus exercitibus simul confligeret, 
Hannibal nocte castra ex agro Tarentino mo- 
vit, atque in Bruttios concessit. Claudius in 
Sallentinos agmen convertit. Hostilius, Ca- 
puani petens, obvius ad Venusiam fit consuli 
Claudio. Ibi ex titroque exercitu electa pedi- 
tum quadraginta millia, duo millia etquin- 
genti equites, quibus consul adversus Hanni- 
balem rem gereret : reliquas copias Hostilius 
Capuani ducere jussus , ut Q. Fulvio procon- 
soli traderet. 

XLI. Hannibal , undique contracto exer- 
citu , quem in hibernis , aut in praesidiis agri 
Bruttii habuerat , in Lucanos ad Grumentum 
venit, spe recipiendi oppida, quae per metum 
ad Romanos defecissent. eodem a Venusia 
consul Romanus exploratis itineribus conten- 
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le, che pel confine Larinate conduceva 
l’ esercito ne’ Salentini , mise in quello 
terribile confusione ; uccise da quat- 
tro mila uomini , e prese nove ban- 
diere. Alla fama de’ nemici s’ era mosso 
da’ quartieri d’ inverno Quinto Claudio , 
che avea le sue genti distribuite per le 
città del contado Saléntino ; quindi An- 
nibale , per non' aver a combattere ad 
un tratto contro due eserciti , di notte 
mosse il campo dal territorio di Ta- 
ranto , e passò ne’ Bruzj. Claudio si vol- 
se ai Salentini. Ostilio , recandosi a Ca- 
pua , s’ incontrò a Venosa col con- 
sole Claudio. Quivi si fece una scelta 
dall’uno e dall’altro esercito di quaranta 
mila fanti, e due mila cinquecento ca- 
valli, con i quali il console combattesse 
con Annibaie ; il rimanente delle genti 
Ostilio ebbe ordine di condurle a Ca- 
pua , onde consegnarle al proconsole Quin- 
to Fulvio. 

XLI. Annibaie, raccolto da ogni parte 
1* esercito , che avea ne* quartieri d in- 
verno, o nelle guernigioni delle città 
de’ Bruzj , venne a Grumento nella Luca- 
nia, colla speranza di ricuperare le terre, 
che per paura s’ erano volte ai Romani. 
Recasi colà pure da Venosa, fatte rico- 
noscere le strade , il console Romano , e 
T. xxi 1 4 
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si accampa mille cinquecento passi a1-< 
l’ incirca discosto dal nemico. Lo steccato 
dei Cartaginesi pareva quasi -addossato al- 
le mura di Grumento ; nòn c’ era , che 
la distanza di cinquecento passi. Tra il 
campo Cartaginese, ed il Romano eravi 
una pianura ; alcuni colli del tutto ignu- 
di -sovrastavano al sinistro lato dei Car- 
taginesi , al destro dei Romani, a niuna 
delle parti sospetti , perchè non aveano 
nè boscaglie , nè nascondigli , dove ap- 
piattarsi. Nel mezzo della pianura e que- 
sti e quelli , scorrendo fuor delle porte , 
faceano scaramuccie non- degne d’essere 
ricordate. A questo solamente si vedea 
mirare il Romano , di non lasciare , che 
il nemico partisse. Annibaie , pur bra- 
mando levarsi di là , usciva a batta- 
glia con tutte le forze. Allora il console , 
usando 1' arti nemiche , quanto ci era me- 
no da temere agguati in così scoperte 
colline., commette a cinque coorti, ag- 
giuntevi cinque compagnie , che di not- 
te sormontino il giogo , e si appiattino 
nelle opposte valli. A Tito. Claudio Asel- 
lo', tribuno de’ .soldati , e a Publio Clau- 
dio , prefetto degli alleati , che ave* 
mandati con quella squadra , insegna il 
tempo- di uscire dagli agguati , e di assal- 
tare il nemico. Egli sul far del giorno 
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dit, et mille fere et cjuingentos passus ca- 
stra ab hoste locat. Crumenti moenibus pro- 
pe injuncturn videbatur Poenorum valium, 
quingenti passus intererant. Castra Punica 
ac Romana inter jacebat campus , colles 
inminebant nudi sinistro lateri Karthagi- 
niensium , dextro Romanorum, neutris su- 
specti , quod nihil silvae neque ad insidias 
latebrarum habebant. In medio campo ab 
stationibus procursantes certamina , haud 
satis digna dictu , serebant. Id modo Ro- 
raanum quaerere adparebat , ne abire ho- 
stem pateretur. Hannibal , inde evadere 
cupiens , totis viribus in aciem descende- 
bat. Tum consul , ingenio hostis usus , quo 
minus in tam apertis collibus timeri in- 
sidiae poterant, quinque cohortes, additis 
quinque manipu'iis , nocte jugum superare, 
et in aversis vallibus considere jubet. tem- 
pus exsurgendi ex insidiis , et adgrediendi 
hostem , Ti. Claudium Asellum tribunum 
militum et P. Claudium praefectum sociùm 
edocet , quos cum iis mittebat. Ipse luce 
prima copias omnes peditum equitumque in 
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aciem eduxit. Paullo post et ab Hannibale 
signum pugnae propositum est , clamor- 
que in castris ad arma discurrentium est 
sublatus. inde eques pedesque certatim por- 
tis ruere , ac palati per campum prope- 
rare ad hostes. Quos ubi effusos consul 
videt , tribuno militum tertiae legionis 
C. Aurunculejo imperai , ut equites le- 
gionis, quanto maximo inpetu possit, in 
hostem einittat. ita pecorum modo incom- 
positos toto passim campo se fedisse, ut 
sterni obterique , priusquam instruantur ^ 
possint. 

XLII. Nondum Hannibal e castris exi- 
erat , quum pugnantium claraorem audivit. 
itaque , excitus tumultu , raptim ad hostem 
copias agit. Jam primos occupaverat eque- 
ster terror. peditum etiam prima legio et 
dextra ala proelinm inibant. incompositi 
hostes , ut quemque aue pediti , aut equiti 
casus obtulit , ita censerunt manus. ere- 
scit pugna suhsid is , et procurrentium ad 
eeitamen numero augetur : pugnantesque 
(quod nisi in vetere exercitu , et duci ve- 
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trae fuori iu ordinanza tutti i suoi fanti 
e cavalli. Poco di poi anche Annibaie dà 
il segno della battaglia ; e si ode levarsi 
dagli alloggiamenti il grido de' soldati , 
che corrono all' armi ; ed ecco la gente 
a piedi , ed a cavallo lanciarsi a gara 
fuor delle porte , e sparsi per la pianura 
muoversi frettolosi contro il nemico. Il 
console , vedendoli così sbandati , ordina 
a Cajo Àurunculejo , tribuno della terza 
legione , che scagli addosso a’ nemici la 
sua cavalleria con quanto maggior impeto 
si possa ; essersi coloro sì disordinatamen- 
te sparpagliati qua e là , a guisa di be- 
stiami , che si potevano atterrare , calpe- 
stare innanzi, che si ordinassero. 

XLII. Non era uscito Annibaie ancora , 
dagli alloggiamenti, quando udì le grida 
di quelli , che combattevano. Scosso per- 
tanto dal rumore, rato spinge i suoi 
contro il nemico. Già i primi erano stati 
spaventati dall’ urto della cavalleria. An- 
che l’infanteria della prima legione, e 
P ala destra degli ausiliarj entravano in 
battaglia; i nemici, scompigliati, come 
si abbattono a caso nella gente a piedi , 
od a cavallo, così combattono. Cresce la 
pugna pe' rinforzi, e si aumenta del nu- 
mero della gente, che accorre a sostener- 
la; ed avrebbe Annibale, anche in mezzo 
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alla confusione ed al terrore , ordinati i 
suoi ( cosa non facile , se non se a vec- 
chio capitano, e a vecchio esercito), se 
il grido udito alle spalle delle coorti e 
compagnie , che scendevan giù di corso 
dalle colline, non gli avesse messi in 
paura d' essere esclusi dai loro alloggia- 
menti. Quindi cominciarono a mettersi in 
paura , ed a fuggire da ogni parte ; e la 
Strage fu minore , perchè la vicinanza 
degli alloggiamenti fece agli atterriti più 
breve la fuira. Perciocché avendo la 
cavalleria nemica fitta alle spalle , gli 
assalirono di fianco le coorti, che giù 
correvano dalle dolci colline per via faci- 
le e spianata. Nondimeno ne restaron 
morti da otto mila, presi più di settecen- 
to ; tolte nove bandiere ; e degli elefanti , 
de' quali non s' era fatto alcun uso in 
quella zuffa repentina , e tumultuaria , 
uccisi quattro, presi due. Perdettero i 
vincitori da cinquecento tra Romani ed 
allenti Annibaie il di seguente , stette 
quieto. 11 Romano, .uscito collo genti a 
battaglia , poi che vide nessuno farsegli 
incontro , ordinò , che si raccogliessero le 
spoglie de’ nemici uccisi, e i cadaveri 
de" suoi , messi insieme , si abbruciassero. 
Indi per alquanti giorni continui minac- 
ciò sì dappresso le porte , che pareva 
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teri haud facile est ) inter tumultuai ac 
terrorem ’nstruxisset Hannibal , ni cohor- 


tium ac manipulorum decurrentium per 
colles clamor , ab tergo auditus , metum , 
ne intercluderentur a castris , injecisset. 
Inde pavor incussus, et fuga passim fieri 
coepta est. minorque caedes fuit , quia 
propinquitas castroruin breviorem fugarn 


perculsis fecit. Equites enira tergo inhae- 
rebant : in transversa latera invaserant co- 


hortes , secundis collibus via nuda ac facili 


decurrentes. tamen supra octo millia ho- 


minum occisa : supra septingentos capti : 
signa militaria novem ademta : depilanti 
edam, quorum millus usus in repentina ac 
tumultuaria pugna fuerat, quatuor occisi , 
duo capti. Circa quingentos Romanorum 
sociorumque victores ceciderunt. postero die 


Poenus quievit. Romanus , in aciem copiis 
eductis , postquam neminem signa contra 
efferre vidit, spolia legi caesorum hostium, 
et suorum corpora coniata in unum sepeliri 
jussit. inde insequentibus continuis diebus 
aliquot ita institit portis , ut prope inferre 
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signa videretur : donec Hannibal tertia vi- 
gilia, crebris ignibus tabernaculisque , quae 
pars castrorum ad hostes vergebat , et Nu- 
midi* paucis , qui in vallo portisque se 
ostenderent , relictis , profectus Apuliam 
petere intendit. Ubi inluxit , successit vallo 
Romana acies. et Numidae ex composito 
paullispcr in portis se valloque ostentavere: 
frustratique aliquamdiu hostes, citatis equi* 
agmen suorum adsequuntur. Consul , ubi si- 
lentium in castris , et ne paucos quidem , 
qui prima luce obambulaverant , parte ulla 
cernebat , duobus equitibus speculatum in 
castra praemissis, postquam satis tuta omnia 
esse exploratum est , inferri signa jussit. 
tantumque ibi moratus , dum milites ad 
praedam discurrunt , receptui deinde ceci- 
nit , multoque ante noctem copias reduxit. 
Postero die prima luce profectus , magnis 
itineribus famam et vestigia agminis’ se- 
quens , haud procul Venusia . hostem ad- 
sequitur. Ibi quoque tumultuaria pugna fuit. 
supra duo millia Poenorum caesa. Inde no- 
cturnis montanisque itineribus Poenus, no 
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volesse assaltare il campo; sino a tanto 
che Annibaie , sulla terza veglia , lasciati 
accesi molti fuochi , lasciate le tende dal- 
la parte , che guardava il nemico , e 
lasciati alcuni pochi Numidi , che si 
mostrassero sullo steccato, ed alle porte, 
partito s’ incamminò verso la Puglia. Ap- 
pena si fe chiaro , P esercito Romano si 
accostò agli steccati ; i Numidi , secondo 
l’ordine avuto, si mostrarono alcun poco 
alle porte , e alle palizzate , ed avendo 
per alquanto tempo tenuto a bada il ne- 
mico , spronati i cavalli , raggiunsero i 
suoi. Il console, osservato il silenzio del 
campo , non vedendo da nessuna parte 
nè anche que’ pochi , che sul’ primo schia- 
rire andavano qua . e là vagando, mandati 
innanzi due cavalieri a spiare il campo 
nemico , poi che scorse ogni cosa intorno 
sicura , comandò , che si entrasse dentro ; 
e fermatosi quivi solamente sin tanto , 
che il soldato corre a depredare , indi so- 
nò a raccolta , e molto innanzi che facesse 
notte , ritrasse le sue genti. Partitosi il 
dì seguente in sull’ alba, seguendo a graft 
giornate la fama e l’ orme dell’ esercito 
nemico, lo raggiunse non molto lungi da 
Venosa. V’ ebbe qui pure un fatto d’ armo 
tumultuario; furon tagliati a pezzi più 
di due mila Cartaginesi. Di là Annibale, 
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per non aversi ad azzuffare , camminando 
di notte per montagne , portossi a Meta- 
ponto; da dove Annone (ch'era stato 
alla guardia di quel luogo ) fu mandato 
con pochi nel paese de’ Bruzj a levare un 
nuovò esercito. Annibaie , aggiunte alle 
sue le genti di Annone, tornò a Venosa 
per la strada stessa , eh' era venuto ; e 
quindi va a Canusio. Non s' era mai Ne- 
rone scostato dalle pedate del nemico ; e 
nell’ andare a Metaponto avea chiamato 
Quinto Fulvio ne’ Lucani, onde quel paese 
non restasse senza presidio. 

XLIII. In questo mentre, come Asdru- 
bale si fu partito dall’ assedio di Piacen- 
za, quattro cavalieri Galli, e due Numidi, 
mandati da lui con lettere ad Annibaie , 
avendo attraversata quasi tutta la lun- 
ghezza dell’ Italia per mezzo a’ nemici , 
mentre van dietro alle traccie di Anni- 
baie , che si ritirava da Metaponto , 
trasportati dall’ ignoranza delle strade a 
Taranto , presi dai foraggieri Romani , 
che vagavano per la campagna , furon 
menati al propretore Quinto Claudio. Av- 
voltolo dapprima con ambigue risposte , 
come la paura degli appressati tormenti 
li obbligò a confessare il vero, gli dis- 
sero, che portavan lettere di Asdrubale 
ad Annibaie. Con queste lettere, suggel- 
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locura -pugnandi daret, Metapontura petiit. 
Hanno inde ( is enim praesidio ejus loci 
praefuerat ) in Bruttios cum paucis ad exer- 
citum novum comparandum missus. Han- 
nibal, copiis ejus ad suas additis, Yenusiam 
retro, quibus venerat itineribns , repetit, 
atque inde Canusium procedit. Numquam 
Nero vestigiis hostis abstiterat : et Q. Ful- 
viurn , quuin Metapontura ipse proGcisce- 
retur , in Lucanos , ne regio ea sino prae- 
sidio esset , arcessierat. 

XLIII. Inter haec ab Hasdrubale, post- 
quam a Placeniiae obsidione abscessit, qua- 
tnor Galli equites, duo Numidae, cum literis 
ad Hannibalem inissi, quum per medios hostes 
totain ferme longitudinera Italiae eraensi es- 
sent , dum Metapontura cedentem Hanniba- 
lem sequuntur, incertis itineribus Tarentura 
delati, a vagis per agros pabulatoribus Ro- 
manis ad Q. Claudium propraetorera dedu- 
cuntur. Eum primo incertis inplicantes res- 
ponsis, ut metus tormentorum admotus fateri 
vera coègit, edocuerunt, literas se ab Hasdru- 
bale ad Hannibalem ferre. Cum iis literis, 
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sicut erant, signatis, L. Virginio tribuno mi- 
litum ducendi ad Claudium consulem tradun- 
tur. duae simul turmae Samnitium praesidii 
caussa missae. qui ubi ad consulem pervene- 
runt, literaeque lectae per interpretem sunt, 
et ex captivis percunctatio facta; tum Clau- 
dius , non id tempus esse reipublicae ratus, 
quo consiliis ordinariis provinciae suae quis- 
que finibus per exercitus suos cum hoste de- 
stinato ab senatu bellum gereret, audendum 
aliquid inprovisum, inopinatuni , quod coe- 
ptum non minorem apud cives, quam hostes, 
terrorem faceret , perpetratum in magnam 
laetitiam ex magno metu verteret ; literis 
Hasdrubalis Romam ad senatum missis, simul 
et ipse Patres conscriptos, quid pararct, edo- 
cet, ut, quum in Umbria se obcursurum Has- 
drubal fratri scribat, legionem a Capua Ro- 
mam arcessant; delectum Romae habeant; 
exercitum urbanum ad Narniam hosti obpo- 
nant. Haec senatui scripta. Praemissi itetn 
per agrum Larinatem, Marrucinum, Frenta- 
num, Praetutianum, qua exercitum ducturus 
erat, ut omnes ex agris urbibusque commea- 
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late coni’ erano , son consegnati a Lucio 
Yirginio, tribuno de’ soldati , per essere 
condotti al console Claudio. Si mandarono 
con lui a sua guardia due bando di sol- 
dati Sanniti. Giunti che furono i prigioni 
al console, e poi che s’ebber lette le 
lettere col mezzo d' interprete , e si fu- 
rono interrogati, allora Claudio, stimando 
non essere la repubblica in circostanza 
tale , che ognuno avesse coi metodi* or- 
dinar) a guerreggiare ne’ confini della 
propria provincia contro il nemico asse- 
gnatogli dal senato; doversi tentar qualche 
colpo improvviso, inopinato, che intra- 
preso non meno atterrisse i cittadini, che 
i nemici, ma eseguito volgesse poi al gran- 
de paura in grande allegrezza , mandate 
le lettere di Asdruhale al senato , informa 
i Padri coscritti di ciò, ch’egli meditava; 
cioè, che scrivendo Asdrubale al fratello, 
che lo avrebbe incontrato nell’ Umbria , 
richiamino a Roma la legione , eh’ era 
in Capua ; facciano nuova leva a Roma; 
e oppongano , presso a Narni , 1’ esercito 
urbano al nemico. Questo scrisse al se- 
nato. Mandò pur gente pei contadi Lari- 
nate, Marrucino , Frentano, Pretuziano , 
pe’ quali voleva condurre l’esercito, ad 
avvisare , che tutti dalle campagne , e 
•dalle città portassero ja sulle strade vet- 
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tovaglie in pronto a cibare i soldati; e 
traessero fuori cavalli e giumenti d' ogni 
sorte, acciocché i soldati stanchi trovasse- 
ro dove salire. Egli, di tutto l’esercito 
di cittadini, e di alleati, sceglie il miglior 
neibo, sei mila fanti, e mille cavalli; 
inette voce di voler prendere la città più 
vicina della Lucania , e il presidio Carta- 
ginese , che ci è dentro ; onde tutti 
stessero pronti alla partita. Mossosi di 
notte , piega il cammino verso il Pice- 
no, In questa guisa il console a grandi 
giornate, quanto più poteva, andava ad 
unirsi al collega, lasciato il legato Quinto 
Cazio alla custodia del campo. 

XL1V. A Roma non era minore la 
confusione e lo spavento .di quel che fu 
due anni innanzi, quando gli accampa- 
menti Cartaginesi stavan di fronte alle 
mura ed alle porte Romane; nè ben 
sapevano , se quella mossa cosi ardita del 
console fosse da lodarsi , o biasimarsi. Si 
vedeva » che se ne sarebbe giudicato 
dall’ esito ( di che non v’ ha ingiustizia 
maggiore ). Si era lasciato il campo in 
vicinanza di Annibale sen^a. capitano , 
con un esercito , da cui s’ era tolto tutto 
il nerbo , tutto il flore. Avea fatto il 
console mostra di andar nei Lucani » 
mentre invece si portava nel Piceno , e 
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tus paratos militi ad vescgndum in viam de- 
ferrent, equos jumentaque alia producerent, 
ut vehiculoruni fessis copia esset. Ipse de toto 
exercitu civium sociorumque , quod roboris 
erat, delegit, sex millia peditum , mille equi- 
tes: pronunciai, occupare seinLucanis pro- 
ximam urbem Punicumque in ea" praesidium 
velie; ut ad iter parati omnes essent. Pro- 
fectus nocte llcxit in Picenum. Et consul qui- 
dem , quantis maximis itineribus poterat, ad 
collegam ducebat, relieto Q. Catio legato, qui 
castris praeesset. 

XLIV. Romae haud minus terroris ac 
tumultus erat , quam fuerat biennio ante , 
qrnm castra Panica objecta Romanis moe- 
nibus portisque fuerant. neque satis con- 
stabat animis,-tam andax iter consulis lauda- 
rent vituperarentne. Adparebat ( quo nihil 
iniquius est ) ex eventu famam habiturum. 
Castra prope Hannibalcm hostem relieta 
sine duce cum exercitu , cui detractum 
foret orane , quod roboris, quod floris fue- 
rit; et consulem in Lucano s- ostendisse iter, 
quum Picenum et Galliam peteret , castra 
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reìinquentem nullo, alia re tutiora , quain 
errore hostis qui ducerti inde atque exerci - 
tus partem abesse ignora ret. Quid futurum, 
si id palam fiat ? et aut insequi Neronem, 
curri- sex millibus armatorum profectum , 
Hannibal toto exercitu velit , aut. castra 
invadere , praedae relieta, sine viribus, sine 
imperio, sine auspicio? Veteres ejus belli 
clades, duo consules proximo anno inter- 
fecti terrebant. Et ea omnia accidisse , 
quum unus imperator, unus exercitus ho- 
stium in Italia esset : nunc duo bella Pu- 
nica facta , duos ingentes exercitus, duos 
prope Hannibales in Italia esse, quippe et 
Hasdrubalem , patre eodem Hamilcare ge- 
nitum , aegue inpigrutn ducem, per tot in 
Hispania annos Romano exercitatum bel- 
lo, gemina victoria insignem, duobus exer- 
citibus cum clarissimis ducibus deletis. Narri 
itineris quidem celeritate ex Ilispanià et 
concitati ad arma Gallicis gentibus multo 
magis, quam Hannibalem ipsum, gloriali 
posse, quippe in iis locis hunc coégisse exer- 
citum, quibus ille majorem partem militum 
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nella Gallia , lasciando il campo non. 
d’ altra foraci guernito , che dell errore , 
in cui era il nemico , il quale ignorava 
esserne partito il comandante , e parte 
dell’ esercito. Che avverrebbe, se si sa- 
pesse ? O voglia Annibaie inseguire con. 
tutte le genti Nerone partito con soli 
sei mila soldati , o assaltare qui gli al- 
loggiamenti , lasciati a cadere preda del 
nemico , Seneca for? t e , sen~a comando , 
sen^a auspi^j? Spaventavano le sconfitte 
avute in addietro in questa guerra , i due 
consoli uccisi 1* anno innanzi. E queste 
sciagure avvennero , quando non v’ era 
in Italia , che un comandante , un eser- 
cito nemico ; ora son fatte due le guerre 
Cartaginesi , due i grandi eserciti , e 
due , per così dire , gli Annibali ; che 
anche Asdr ubale , nato dello stesso padre 
Amilcare , non men valente capitano , 
esercitato per land anni nella guerra di 
Spagna a combattere coi Romani, anda- 
va famoso per due vittori g , disfatti due 
eserciti co’ loro egregj comandanti. Per- 
ciocché può egli molto più che Annibaie 
stesso , gloriarsi della celerilà di sua 
venuta dalla Sjmgna, non che d’aver 
chiamate ali armi le genti della Gallia , 
avendo raccolto un esercito in que luoghi 
medesimi , dove i altro avea perduto la 
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maggior parte de’ suoi per freddo , e per 
fame , i due più funesti generi di morte. 
Aggiungevano eziandio i pratichi delle 
cose di Spagna, che Asdrubale avrebbe 
avuto a combattere con Cajo Nerone , 
che non eragli sconosciuto , quello stesso, 
che da lui colto a caso in un passo 
angusto, aveva egli, non altrimenti , che 
un fanciullo , con fallaci condizioni di 
pace gabbato. E facean maggiori per 
ogni conto le forze dei nemici, minori 
le proprie , ascoltando il timore che in- 
terpreta tutto al peggio. 

XLV. Nerone, poi che s’ebbe messo a 
tanta distanza dal nemico, che nulla più 
si rischiava palesando il disegno , drizza 
a’ soldati poche parole: sostiene, che da 
nessun altro comandante fu preso mai 
un partito in apparenza più ardito , 
in fatto più sicuro del suo ; eh' egli li 
conduceva a certa vittoria. Perciocché a 
quella guerra, alla quale il suo collega 
non volle andare , se prima il senato 
non gli avesse dato sino a sazietà la 
maggior e più robusta gente in fanteria , 
e cavalleria , non altrimenti , che se 
andasse contro Annibaie , a quella guer- 
ra medesima qualunque momento di 
forza essi aggiungessero , farebbon certo 
crollar la bilancia a lor favore. L’ udir 
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fame ac f rigor e, quae miserrima mortis ge- 
nera sunt, amisisset. Adjiciebant etiam periti 
rerum Hispaniae, haud cuin ignoto duce C. 
Nerone congrcssurum : sed quem in saltu in- 
pedito dcpreliensus forte, haud secus quam 
puerum, conscribendis fallacibus condilio- 
nibus pacis frustratus elusisset. Omnia ma- 
jora etiam vero praesidia hostium , minora 
sua , meta interprete , seni per in deteriora 
inclinato, ducebunt. 

XLV. Nero, postquain janl tantum in- 
tervalli ab hoste fecerat , ut detegi con- 
silium satis tutuin esset , pancis milites 
adloquitur. Negat ullius consilium impera- 
toris in specieni audacius , re ipsa tutius 
fuisse , quam suum. Ad certam eos se vi- 
ctoriain ducere, quippe ad quod belluni 
collega non ante , quam, ad satiet aleni 
ipsius pedituni atque equitum datac ab 
senatu copiae fuissent majores instruclio- 
resque , quam si adversus ipsum Hanni- 
balem iret , profectus sit , eo ipsos, quan- 
lumcumque vifium mprncntuoi addiderint , 
rem omnem inclinaturos. Auditum modo in 
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acre ( narri , ne ante audìretur , daturum 
ojrerani ) alterimi consulem et alterimi 
exercitum a rivenisse , hand dubiam vieto- 
rìam facturum. Famam belluni conficere , 
et parva monienla in spem metumque in- 
pellere aninios. Glorine ipiidem ex re bene 
gesta partae fructum prope omnem ipsos 
laturos. Semper , quod postremum ad- 
jectum sit , id rem totam videri traxisse. 
Cernere ipsos , quo concursu , qua ad- 
miratione , quo favore hominum iter suum 
celebretur. Et , Hercule , per instructa 
omnia ordinibus virorum mulierumque, un- 
dique ex agris effusorum , inter vota et 
preces et laudes ibant: illos praesidia rei- 
publicae, vindices urbis Romae imperiique 
adpellabant : in illormn arniis dextrisqua 
suam liberumque suornm salutem ac liber- 
tatem repositam esse. Deos omnes Deasque 
precabantur, ut illis faustum iter, felix- 
que pugna , matura ex hostibus victoria 
esset : damnarenturque ipsi votorum,quae 
pio iis suseepissent. Ut , .quemadmodura 
nunc sol liciti prosequerentur eos , ita pau~ 
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solamente nell’ atto della mischia. ( e ben 
mi adoprerò , perchè non. si oda pri- 
ma) essere arrivato l'altro console, e 
l’ altro esercito, darebbe loro certissima 
vittoria. La fama fa tutto in guerra , 
e piccioli momenti spingono gli animi 
alla paura , ovvero alla speranza. Quasi 
tutto il frutto della gloria , che verrà 
dal buon successo , lo avranno essi ; 
che sempre l'ultima cosa, che viene ad 
aggiungersi , sembra che abbia tratto 
seco il merito di tutta. Veggon essi, co- 
gli occhi lor pruprj , con qual concorso, 
con quale ammirazione , e favor ge- 
nerale vien celebrato il loro arrivo. E 
per verità camminavano per luoghi tutti 
pieni d' uomini e di donne di ogni or- 
dine , accorsi a gara dalle campagne , 
in mezzo a voti , e preghiere e lodi ; li 
chiamavano sostegni della repubblica , 
salvatori di Roma e dell’ impero, dicen- 
do, eh’ era riposta nell’ armi , e destre 
loro la salute , e libertà sua , e de’ fi- 
gliuoli. Pregavano gli dei tutti , e le 
dee , che il loro cammino fosse felice , 
prospero il combattere , presta la vit- 
toria ; che starebbono a loro carico i 
voti, che facessero per essi; sì che, sicco- 
me ora solleciti gli accompagnavano, co- 
sì pochi giorni (U poi andassero lieti ad 
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incontrarli tripudiami per la vittoria. In- 
di ognuno in particolare gl' invitava , ed 
offriva , e istantemente pregava , che pi- 
gliassero francamente quello, che potesse 
abbisognare ad essi , e a' lor giumenti ; 
avrebbon dato tutto largamente , e di 
buon cuore. Gareggiava il soldato colla 
moderazione , niente più pigliando , che 
il necessario ; non mai restavano , nè si 
scostavano dalle bandiere per prendere 
il cibo; camminavano di e notte; appena 
davano al sonno, quanto ricerca il natu- 
rai bisogno dei corpi. S’ erano pur anche 
mandati messi al collega, che lo avvisassero 
del suo arrivo, e chiedessero, se voleva, 
che si venisse palesemente , ovvero di na- 
scosto , se di giorno o di notte; se avesse 
a fermarsi nel campo di lui, ovvero in al- 
tro separato. Parve miglior partito il giun- 
gere nascostamente di notte. 

XLVI. Il console Livio fe distribuire 
l’ordine pel campo, che il tribuno pi- 
gliasse seco il tribuno, il centurione il 
centurione, il cavaliere il cavaliere, il 
fante il fante; perciocché non bisognava 
allargare gli alloggiamenti , acciocché il 
nemico non si accorgesse della venuta 
dell’altro console; ed era tanto più facile 
ristringer molti in breve spazio , quanto 
che 1* esercito di Claudio non aveva in 
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cos post dies laeti ovantilnis victoriae ob- 
viara irent. Invitare inde prò se quis- 
que , et obferre , et fatigare precibus, ut, 
quae ipsis jumentisque usui essent , ab 
se potissimum sumerent. benigne omnia 
cumulata dare. Modestia certare milites , 
ne quid ultra usum necessarium sumerent: 
nihil moral i , nec ab signis absistere ci- 
bum capientes : diem ac noctem ire : vix , 
quod satis ad naturale desiderium corpo- 
rum esset , quieti dare. Et ad collegam 
praemissi erant , qui nunciarent adventum, 
percunctarenturque , clam anpalam , inter- 
diu an noctu, venire sese vellet, iisdem an, 
aliis considere castris. Nocte clam ingredi 
raelius visum est. 

XLVI. Tessera per castra ab Livio 
eonsule data erat , ut tribunum tribunus , 
centurio centurionem , eques equitem , pe- 
des peditem acciperet. neque enim dilatali 
castra opus esse , ne liostis adventum al- 
terius consulis sentiret : et coartatio plu- 
rium in angusto tendentium facilior futura 
erat, quod Claudianus exercilus nihil ferme, 
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praeter arma , secum in expeditionem tulerat. 
Ceterum in ipso itinere auctum voluntariis ag- 
men erat; obferentibus sese nitro et veteribus 
militibus perfunctis jam militia, et juvenibus, 
quos certatira nomina dantes, si quorum cor- 
poris species roburque virium aptum militiae 
videbatur, conscripserat. Ad Senam castra al- 
terius cousulis erant : et quingentos inde fer- 
me passus Hasdrubal aberat. Itaque quum 
jam adpropinquaret, tectus montibus substitit 
Nero, ne ante noctem castra ingrederetur.Si- 
lentio ingressi, ab sui quisque ordinis homini- 
bus in tentoria abducti, cum sutnma omnium 
laetitia hospitaliter excipiuntur. Postero die 
consilium habitum, cui et L. Porcius Licinus 
praetor adfuit. Castra juncta consulum castris 
habebat: et ante adventum eorum, per loca 
alta ducendo exercitum, quum modo insideret 
angustos saltus, ut transitum clauderet, modo 
ab latere aut ab tergo carperet agmen, ludifi- 
catus hostem omnibus artibus belli fuerat. is 
tum in consilio aderat.Multorum eo inclinant 
sententiae, ut, dum fessum via ac vigiliis refì- 
ceret militem Nero, siami et ad noscendum 
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questa spedizione portato seco, che l’armi. 
Del resto, il numero s’era per via ingros- 
sato di volontarj , offerendosi da se e 
vecchi soldati emeriti , e giovani , che 
concorrendo a gara , se li scorgeva per 
bellezza di figura , e robustezza di forze 
atti alla milizia , gli aveva arrotati. Il 
campo dell’ altro console era a Sena ; e 
Asdrubale n’ era discosto cinquecento passi 
all’ incirca. Quindi Nerone , di già avvi- 
cinandosi , si fermò coperto dai monti , 
per non entrare negli steccati innanzi 
che fosse notte. Entrati con gran silenzio , 
sono condotti, ciascuno, nelle tende da 
quelli di un sirail grado, ed accolti ospi- 
talmente , con grande gioia di tutti. Il 
di seguente si tenne consiglio, al quale 
intervenne anche il pretore Lucio Porcio 
Licino. Aveva questi unito il suo al 
campo dei consoli ; e avanti la lor venu- 
ta, menando l’esercito per luoghi montani, 
ora fermandosi in passi stretti per impe- 
dirne il transito, ora pizzicando il nemico 
a’ fianchi, ovvero alle spalle, lo avea 
berteggiato con tutte l’ arti della guerra. 
Questi dunque intervenne al consiglio. 
Molti pareri inclinano a questo , che 
mentre Nerone ristora il soldato stanco 
dal cammino, e dalle veglie, e si piglia 
alcuni giorni a riconoscere il nemico, si 
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differisse il tempo della battaglia. Nerone 
insistette non solo in persuadere , ma 
eziandio in pregare con tutta la forza 
che non rendessero il suo disegno , cui ■ 
la sola celerità rendea sicuro . coll' indu- 
giare, temerario. Annibaie, quasi intorpi- 
dito da un errore , che però non poteva 
esser lungo , non s ' era mosso finora nè 
ad assaltare il suo campo rimasto serica 
capitano , nè ad inseguir lui nel suo 
cammino ; innanzi , clt egli si mova , 
potersi disfare l’ esercito di Asdrubalc , e 
dar di volta nella Puglia. Chi differendo 
concede tempo al nemico , è come se 
desse in mano ad Annibaie quel campo , 
come se gli aprisse la strada nella Gal- 
lia , onde a tutt ’ agio , quando volesse , 
si unisse ad Asdrubale. Bisognava dar 
subito il segno , e uscire a battaglia , e 
valersi dell' errore , in cui sono i nemici 
assenti ed i presenti, fintanto che sanno 
quelli di aver a fare con pochi, questi 
con molti, e gagliardissimi. Licenziato il 
consiglio, si dà il segno della battaglia ; e 
immantinente escono in ordinanza. 

XLV1I. Già i nemici stavansi schie- 
rati dinanzi al campo. Quello, che ritardò* 
la battaglia, si fu, che Asdrubale, fatto- 
si innanzi con pochi cavalli , notò alcuni 
vecchi scudi di soldati , che non avea 
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liostem paucos sibi sumeret dies, tempus pu- 
gnae differretnr. Nero non suadere modo, 
sed summa ope orare institit, ne consiliitm 
suum, quod tuturn celeritas fecissct, tcnie- 
rariuni morando facerent. Errore (qui non 
diuturnus futurus essct ) velut torpentem 
Hannibalem , nec castra sua sine duce re- 
lieta adgredi , nec ad sequendum se iter 
inlendisse. untequani se moieat, deieri exer- 
citum Ilasdrubalis posse, redireque in Apu- 
liam. Qui prolalando spatiurn hosti det, eum 
et illa castra prodere Hannibali , et aperire 
in Galliam iter, ut perotium, ubi velit, flas- 
drubali conjungatur. Extcmplo signum dan - 
dum,ct exeundum in aciem: abutendumque 
errore hostiuni absentium praescntiumque ; 
duni neque illi sciant cum paucioribus, nec 
hi cum pluribus et validioribus rem esse. 
Consilio diiriisso, signum pugnae proponitur, 
confestinujue in aciem procedunt. 

XLVII. Jam liostes ante castra instructi 
stabant. morain pugnae adtulit , quod Has- 
drubal , provectus ante signa cum paucis 
equitibus scuta velerà hostium notavit , 
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quae ante non vklerat, et strigosiores equos* 
multitudo quoque major solita visa est. Sus- 
picatus enim id , quod erat, receptui pro- 
pere cecinit , ac misit ad tlumen , unde 
aquabantur : ubi et excipi aliqui possent , 
et notari oculis , si qui forte adustioris 
coloris , ut ex recenti via, essent; simili 
circumvehi procul castra juhet speculari- 
que , num auctutn aliqua parte sit 
lum : et ut adtendant , semel bisne signum 
canat in castris. Ea quum ordine omnia re- 
lata essent, castra nihil aucta errorem fa- 
ciebant. Bina erant , sicut ante adventuin 
consulis alterius fuerant : una M. Livii , 
altera L. Porcii : neutris quidquam , quo 
latius tenderetur , ad munimenta adjectum. 
Illud veterem ducenti adsuetumque Roma- 
no hosii movit, quod semel in praetoriis 
castris signum , bis in consularibus re- 
ferebant cecinisse. duos profecto consules 
esse, et, quonain modo alter ab Hannibale 
abscessisset , cura angebat. Minime id , 
quod erat , suspicari poterat , tantae rei 
frustratione Hanaibalein elusum , ut , ubi 
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veduti innanzi , non che alcuni cavalli 
sfiancati. Anche il numero gli parve mag- 
giore. Venuto in sospetto di ciò, ch'era, 
sonò in fretta a raccolta , e mando gente 
al fiume, dove si andava per acqua, se 
potessero pigliare qualcuno, ed osservare, 
se a caso tra’ soldati alcuni fossero di co- 
lore più adusto, come chi viene da lunga 
via; nel tempo stesso ordina, che si va- 
da di lontano girando il campo d’ intor- 
no, e spiando, se lo steccato da nessuna 
parte fosse stato allargato; e badino, se 
la tromba si senta sonare nel campo una , 
ovvero due volte. Essendogli stato riferito 
il tutto con ordine, 1’ accampamento non 
punto accresciuto lo tirava in errore. Erano 
due campi , come avanti la venuta dell’ al- 
tro console; quello di Marco Livio, e quello 
di Lucio Porcio; non si erano aggiunte 
munizioni nè all’uno, nè all’altro, onde 
alloggiassero più largamente. Quello, che fe 
impressione sul capitano vecchio, e avvezzo 
a guerreggiare coi Romani, si fu che rife- 
rivano essersi udita la tromba una volta nel 
campo del pretore , e due nel campo conso- 
lare; ci erano dunque certo i due consoli; 
e in qual modo si fosse un d’ essi scostato 
da Annibaie, quest’era il pensiero, che il 
travagliava. Non poteva in nessuna guisa 
sospettare quello eh’ era , che Annibaie 
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fosse stato si solennemenie gabbato, che 
non sapesse , dove fosse il capitano , dove 
l'esercito, presso al quale era il suo 
campo. Certamente, ricevuta qualche gros- 
sa sconfitta, non aveva osato Annibaie 
inseguirlo; sicché temeva Asd ruba le- d* es- 
ser venuto ajuto tardo a cose rovinate; e 
che già i Romani avessero in Italia la 
stessa buona fortuna, che nella Spagna. 
Talvolta credeva, che le sue lettere non 
fossero giunte ad Annibaie, e che il con- 
sole, avendole intercettate, avesse acce- 
lerato il suo cammino per opprimerlo. 
Sbattuto da questi pensieri, spenti L fuo- 
chi, dato il segno in su la prima veglia, 
perchè r accogliessero le robe loro, ordina* 
che si levi il campo. Nella confusione , e 
nel tumulto della notte , le guide , poco 
attentamente osservate, altra si appiattò 
ne' nascondigli già innanzi coll’ animo di- 
segnati , altra per giudi noti valico il 
Metauro; cosi primieramente l'esercito, 
smarrite le guide , si sbanda per la cam- 
pagna; ed alcuni, stanchi dal sonno e 
dalle vegliò, gittansi a terra qua e colà, 
ed abbandonano le bandiere. Asdrubale 
ordina , che insino a tanto che il giorno 
mostri il cammino , le bandiere si tengano 
lungo la riva del fiume ; e ravvolgendosi 
per tutti i seni e giravolte , che il fiume 
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ilux , ubi exercitus esset , cum quo castra 
coniata haberet , ignora ret. Profecto hauti 
mediocri clade absterritum insequi non 
ausuni. magnopere vereri , ne perditis re- 
bus serum ipse auxilium venisset : Roma- 
nisque eadem jam fortuna in Italia, quae 
in Hispania, esset. interdum , literas suas 
ad eum non pervenisse , credere : inter- 
ceptisque iis , consulem ad sese obprimen- 
dum adcelerasse. His anxius curis, ex- 
stinctis ignibus, vigilia prima dato signo, 
ut taciti vasa conligerent , signa ferri 
jussit. In trepidatione et nocturno tumultu 
duces parum intente adservati , alter in 
destinatis jam ante animo latebris sub- 
sedit , alter per vada nota Metaurum flu- 
men tranavit. ita desertum a ducibus ag- 
men primo per agros palatur ; fessique 
aliquot sonino ac vigiliis sternunt corpora 
passim , atque infrequenza relinquunt si- 
gna. Hasdrubal , dum lux viam ostende- 
ret , ripa fluminis signa ferri jubet: et 
per tortuosi amnis sinus flexusque erro- 
rera volvens haud raultum processit, ubi 
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prima lux transitimi opportunum ostendis- 
set , transiturus. sed quum , quantum mare 
abscedebat , tanto altioribus coèrcentibus 
aipnem ripis , non inveniret vada , diem 
terendo spatium dedit ad insequendura se- 
se hosti. 

XLVIII. Nero primum cum omni equi- 
tatu advenit. Porcius deinde adsecutus cum 
levi armatura. Qui quum fessimi agmen 
carperent ab omni parte incursarentque , 
et jam , omisso itinere, quod fugae simile 
erat , castra metari Poenus in tumulo su- 
per Ouminis ripam vellet ; advenit Livius 
peditum omnibus copiis , non itineris mo- 
do , sed ad conserendurn extemplo proe- 
lium instructis armatisque. Sed ubi omnes 
copias conjunxerunt , directaque acies est, 
Claudius dextro in cornu , Livius ab sini- 
stro pugnam instruit : media acies praetori 
tuenda datur. Hasd rubai , omissa munitione 
castrorum, postquara pugnandura vidit, in 
prima acie ante signa elephantos conlocat. 
circa eos laevo in cornu adversus Claudium 
Gallos obponit , haud tantum eis fidens , 
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stesso faceva, non andò molto innanzi, però 
determinato di passarlo, come tosto la pri- 
ma luce gli offerisse luogo opportuno. Ma 
perchè, quanto più il mare si allontanava, 
e tanto più alte sponde frenavano il fiume , 
non gli riusciva di trovare alcun guado , 
. avvenne, che consumando il giorno, diede 
tempo al nemico d’ inseguirlo. 

XLV1II. Nerone venne primo con 
tutta la cavalleria; indi lo seguitò Porcio 
colle genti armate alla leggiera; e mentre 
questi vanno scorrendo intorno, e pizzi- 
cando da ogni parte il nemico stanco , 
ed Asdrubale , lasciato stare il cammino , 
che somigliava a fuga , medita di «cam- 
parsi sopra un poggio vicino alla riva del 
fiume , ecco sopraggiunger Livio con tut- 
ta la fanteria, non come gentp che va 
per via , ma ben sì come presta ed 
allestita a venir subito alle mani. Poi che 
ebbero unite le forze , e P esercito fu in 
ordine, Claudio prende il governo dell’ ala 
destra, Livio della sinistra; la difesa del 
centro è commessa al pretore. Asdrubale , 
lasciato di fortificare il campo , poi che 
vide aversi pure a combattere , colloca 
gli elefanti nella prima fronte dinanzi 
alle bandiere; intorno ad essi alla siuistra 
inette i Galli , contro Claudio non tanto 
perchè fidasse in essi, quanto perchè ere- 
T. xxi 16 
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deva, che il nemico li temesse. Egli preso 
l’ ala destra contro Marco Livio per se 
e per gli Spagnuoli ( che in questi spe- 
cialmente confidava ; quai vecchi soldati ). 
I Liguri furon posti nel mezzo dietro gli 
elefanti ; ma la disposizione dell’ esercito 
era più lunga, che larga. I Galli eran 
coperti dalla sovrastante collina. La testa, 
che gli Spagnuoli tenevano , si affrontò 
coll’ ala sinistra dei Romani ; tutta la 
destra , sporgentesi oltre la linea del 
combattimento , restava oziosa ; che la 
collina opposta impediva loro l’assalire 
o di fronte , o di fianco. Il forte della 
mischia era ristretto tra Livio ed Asdru-» 
baie; e si faceva d’ambe le parti atroce 
strage. Quivi i due capitani ; quivi la 
maggior parte dei fanti e cavalli Roma- 
ni; quivi gli Spagnuoli, milizia vecchia 
e pratica del combattere Romano ; e qui- 
vi i Liguri , gente indurata nell’ armi. A. 
questo luogo s’eran volli gli elefanti, che 
al primo impeto aveano scompigliata la pri- 
ma fronte, e cacciate indietro le bandie- 
re ; ma poi crescendo la zuffa , e le grida , 
cominciarono a non lasciarsi governare, e 
ad aggirarsi tra 1’ uno e 1’ altro esercito , 
quasi incerti a chi appartenessero , non 
altrimenti che navi erranti senza noc- 
chiero. Claudio , gridando a’ soldati , a che 
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qunntum ab hoste timevi eos credebat. ips© 
dextrum cornu adversus M. Liviurn sibi 
atque Hispanis ( et ibi maxime in vetere 
milite spem habebat ) sumsit. Ligures in 
medio post elephantos positi ; sed longior* 
quam latior , acies erat. Gallos prominens 
collis tegebat. Ea frons, quam Hispani tene- 
bant, cum sinistro Romanornm cornu con- 
currit. dextra omnis acies extra proelium 
eminens cessabat. collis obpositus arcebat , 
ne aut a fronte , aut ab latere adgrederen- 
tur. Inter Livinm Hasdrubalemque ingens 
contractum certamen erat , atroxque caedes 
utrimque edebatur. ibi duces ambo, ibi pars 
major peditum equitumque Romanorum I 
ibi Hispani , vetus miles peritusque Ro- 
jnana© pugnae, et Ligures, durum in ar- 
mis genus. eodem versi elephanti * qui 
primo inpelu turbaverant antesignanos , et 
jam signa moverant loco: deinde , crescente 
certamine et clamore, inpotentius jam regi, 
et inter duas acies versari , velut incerti 
quorum essent : haud dissimiliter navibns 
sine gubernacttlo vagis. Claudius, Quid ergo 
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praecipiti cursu iam longum iter emensi 
musus ? clamitans militibus , quum in ad- 
versum collem frustra signa erigere conalus 
esser , postquam ea regione penetra ri ad 
hostem non videbat posse ; cohortes aliquot 
subductas e dextro cornu , ubi stationem 
magis segnem, quam pugnam, futuram cer- 
nebat, post aciero circumducit. et, non ho- 
stibus modo , sed etiam suis inopinantibus , 
in sinistrimi hostium latus incurrit: tanta- 
qne celeritas fuit , ut , quura ostendissent se 
ab latere , inox in terga .jam pugnarent. Ita 
ex omnibus partibns, ab fronte, ab latere, ab 
tergo, trucidantur Hispani Liguresque: et ad 
Oallos jam caedes pervenerat. Ibi minimum 
certaminis fuit. nam et pars magna ab signis 
aberant, nocte dilapsi, stratique somno pas- 
sim per agros: et, qui aderant, itinere ac vi- 
giliis fessi, intolerantissima laboris corpora, 
vix arma humeris gestabant. Et jam diei me- 
dium erat, sitisque et calor hiantes caeden- 
dos capiendosque pdfatim praebebat. 

XLIX. Elephanti plures ab ipsis recto- 
TÌbus , quam ab boste , interfecti. fabule 
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dunque abbiam corso con tanto precipi- 
zio sì lunga via , poi eh’ ebbe tentato 
invano di drizzare le insegne su pel coU 
le , vedendo che da quella parte non si 
poteva giungere al nemico, staccate alcu- 
ne coorti dall’ ala destra , dove scorgeva 
che , invece di combattere , sarebbero 
piuttosto stati a guardare , fatta una volta 
sul di dietro , noi pensando non che i 
nemici, nè anche i suoi, piomba sul 
fianco sinistro del nemico ; e tanta fu la 
prestezza , che appena s’ eran mostrati su! 
fianco , già combattevano le spalle. Quia- 
di gli Spagnuoli, ed i Liguri son tagliati 
a pezzi da ogni parte, di fronte, ai lati, 
da tergo. E già la strage s’ era distesa 
insino ai Galli. Quivi fu minima la resi- 
stenza ; perchè gran parte era lontana 
dalle insegne , sbandatisi la notte , e 
sparsi qua e là dal sonno per la campa*- 
gna ; e quelli, eh’ eran presenti, stanchi 
dal cammino , e dal vegghiare , corpi , 
come sono, intollerantissimi della &tica, 
appena reggeano l’ armi sul dorso. Ed 
era già mezzo giorno ; ed ansanti a 
bocca aperta per la sete e pel calore si 
lasciavano senza contrasto uccidere , o 
pigliare. 

XLIX. Degli elefanti più furono gli ucci- 
si dai loro stessi conduttori, che dal nemico. 
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Avean questi uno scalpello da fabbro con ui\ 
martello. Come le bestie cominciavano ad 
infuriare , e a lanciarsi addosso i suoi , il 
conduttore messo lo scalpello tra gli orec- 
chi nella giuntura , dove il collo si appicca 
alla testa , vel ficcava dentro con quanta 
maggior forza si poteva. S' era trovata que- 
sta prestissima via di uccidere una bestia di 
tanta mole , tosto eh' ella avea tolta la spe- 
ranza di poterla governare; e primo Asdru- 
bale aveva imaginato questo mezzo, capita- 
no e spesso in altri casi degno di memoria, 
ma più particolarmente in qvesta battaglia. 
Egli sostenne i combattenti, confortandoli, 
ed incontrando con essi ogni pericolo; egli 
ora pregando, ed ora rampognando infiam- 
mò i soldati stanchi, e restii dal tedio e dalla 
fatica; egli richiamò i fuggitivi, e rinfrancò 
jn alquanti luoghi la pugna. Jn fine, non es- 
sendo più dubbia la vittoria dei nemici, per 
non sopravvivere a tanto esercito, che avea 
seguito il suo nome, spronato il cavallo, si 
lanciò in mezzo alla coorte Romana. Qui- 
vi , come conveniva al figliuolo di Arnilca- 
*e, ad un fratello di Annibaie, cadde morto 
combattendo. In questa guerra non s' era uc- 
ciso mai in una sola battaglia tanto numero 
di nemici; e pareva restituita in pari mi- 
sura , per la morte del comandante , e la 
disfatta dell'esercito, la rotta di Canne. Ctn- 
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scalprum cura malleo habebant : id , ubi 
saevire belluae ac ruere in suos coope- 
rane-, magister inter aures positum, ipso 
in articulo , quo jungitur capili cervix , 
quanto maximo poterat ictu, adigebat. Ea 
celerrima via mortis in tantae molis bel- 
lua inventa erat , ubi regendi spem vicis- 
sent. primusque id Hasdrubal instituerat , 
dux quum saepe alias memorabilis , tum 
illa praecipue pugna. Ilio pugnantes hortan- 
do, pariterque obeundo pericula , sustinuitt 
ille fessos abnuentesque taedio et labore , 
nunc precando , nunc castigando , accen- 
dit : ille fugientes revocavit , omissamque 
pugnam aliquot locis restituii, postremo, 
quum haud dubie fortuna hostium esset , 
ne superesset tanto exercitui suum nomen 
secuto , concitato equo se in cohortem 
Romanam inraisit. Ibi , ut patre Hamil- 
care et Hannibale fratre t dignum erat , 
pugnans cecidit. Numquam eo bello una 
acie tantum hostium interfectum est , red- 
ditaque aequa Cannensi clades , vel ducis , 
vel exercitus intenta , videbatur. Quin- 
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quaginta sex millia hostium occisa: capta 
qninque millia et quadringenti : praeda alia 
magna tum omnis generis , tum anri etiam 
argentique. Civiura etiam Romanorum , qui 
capti apud hostes erant , saprà quatuor 
millia capitum recepta. id solatii fuit prò 
amissis eo proelio militibus. Nam haud- 
quaquara incruenta victoria fuit : octo fér- 
me millia Romanorum sociorumque occisa. 
Adeoque etiam victores sangui nis caedis- 
que ceperat satietas , ut postero die , quum 
esset nunciatum Livio consuli , Gallos Ci- 
salpinos Liguresque , qui aut proelio non 
adfuissent , aut inter caedem effugissent , 
uno agmine abile sine certo duce , sine 
signis , sine ordine ullo , aut imperio ; pos- 
se , si una equitum ala mittatur , omnes 
deieri; Supersint , inquit , aliqui nuncii , 
et hostium cladis et nostrae virtutis. 

L. Nero ea nocte , quae secuta est pu- 
gnam, citatiore, quam inde venerat, agniine, 
die sexto ad stativa sua , atque ad hostem 
pervenit. Iter ejus frequentia minore , quia 
nemo praecesserat uuncius , laetitia vero 
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quanta sei mila nemici furono ticcisi ; pre- 
si cinque mila e quattro cento ; immensa 
l’altra preda di ogni sorte, non che di 
oro e d’ argento. Si ricuperarono eziandio 
più di quattro mila cittadini Romani , 
eli’ erano in potere dei nemici; il che fu 
di conforto pe’ soldati perduti in questo 
fatto. Perciocché la vittoria non fu «rii 

O 

senza gran sangue ; e da otto mila tra 
Romani ed alleati resta ron morti. E tal 
prese gli stessi vincitori sazietà di stra- 
ge , e di sangue, che il di seguente es- 
sendo stato riportato al console Livio, 
che i Galli Cisalpini, ed i Liguri, i 
quali non erano intervenuti alla batta- 
glia , o eran fuggiti dal macello , anda- 
vano errando in frotta senza capitano , 
senza bandiere , senza alcun ordine , o 
comando , e che , mandando solamente 
una banda di cavalli , si poteva stermi- 
narli , avanci , disse , qualche nunzio e 
della disfatta del nemico , e del nostro 
valore. 

L. Nerone , quella notte , che succe- 
dette alla battaglia , con maggiore velo- 
cità, che non ne era partito, venne di 
nuovo dopo sei giorni a’ suoi alloggiamen- 
ti, ed al nemico. Il di lui ritorno fu cele- 
brato bensì con minore concorso , perchè 
nessun messo lo avea preceduto , ma però 
T. xxi 16* 
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con tanta letizia , che appena reggea lo 
spirito per l’ allegrezza Perciocché non si 
può abbastanza dire, nè narrare, quale 
si fosse in Roma il doppio stato degli 
animi, nè come prima si stesse la città 
nella dubbia aspettazione dell’ esito , nè 
come dipoi, quando intese la nuova della 
vittoria. Non mai, poi che s’ era saputa 
la partenza del console Claudio , nessun 
senatore , dal levare al tramontare del 
sole , si partì dalla curia , o dai magi- 
strati , nè mai il popolo dalla piazza. Le 
matrone, perchè non potean recare nes- 
sun soccorso, voltesi a pregare e scongiu- 
rare , vagando per tutti i tempj , stanca- 
vano gli dei colle supplicazioni e coi voti. 
Essendo la città cosi sospesa ed ansiosa , 
venne primieramente l’ incerta nuova , che 
due cavalieri di Narrii erano arrivati al 
campo , che stava a guardare la bocca 
dell’ Umbria, annunziando la sconfitta dei 
nemici, E in principio ci avean preso più 
parte gli orecchi, che gli animi, come 
Cosa grande e lieta più di quel che la 
mente capir potesse , o credere con cer- 
tezza ; e la stessa celerità impediva il 
prestar fede , perchè si diceva accaduto 
il fatto due giorni innanzi. Indi vengono 
lettere mandate dal campo da Lucio Man- 
lio Acidino della venuta dei cavalieri di 
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tanta , vix ut compotes mentium prae gau- 
dio essent , celebratum est. Nani Romae 
neuter animi habitus satis dici enarrarique 
potest ; nec quo incerta expectatione even- 
tus civitas fuèrat , nec quo victoriae fa- 
mam accepit. Numquam per omnes dies, 
ex quo Claudium consulem profectum fama 
adtulit , ab orto sole ad occidentem , aut 
senator quisquam a curia atque ab magi- 
Stratibus abscessit , aut populus e foro. Ma- 
tronae , quia nihil in ipsis opis erat, in preces 
obtestationesque versae , per omnia delubra 
vagae suppliciis votisque fatigare Deos. tara 
Sollicitae ac suspensae civitati fama incerta 
primo accidit , duos Narnienses equites itt 
castra, quae in faucibus Umbriae obposita 
erant, venisse ex proelio, nunciantes caesos 
hostes. Et primo magis auribus , quam ani- 
mis, id acceptum erat, ut majus laetiusque, 
quam quod mente capere , aut satis crederà 
possent. et ipsa celeritas {idem inpediebat, 
quod biduo ante pugnatum dicebatur. Lite- 
rae deinde ab L. Manlio Acidino missae ex 
castris adferuntur de Narniensium equitum 
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adventu. Eae literae, per forum ad trihùnal 
praetoris latae , senatum curia exciverunt : 
tantoque certamine ac tumultu populi ad fo- 
res curiae concursum est, ut adire nuncius 
non posset , trahereturque a pereti nctanti- 
bus vociferantibusque , ut in Rostris prius, 
quam in senatu, literae recitarentur. tandem 
submoti et coèrciti a magistratibus: dispen- 
sarique laetitia inter inpotentes ejus animo® 
potuit. In senatu primum , deinde in con- 
cione, literae recitatae snnt: et, prò cujus- 
que ingenio, aliis jam ccrtum gaudium, aliis 
nulla ante futura fides erat , quam legato® 
consulumve literas audissent. 

LI. Ipsos deinde adpropinquare legatos 
adlatum est. tuoi enimvero omnis aetas cur- 
rere obvii, prinius quisque oculis auribusque 
haurire tantum gaudium cupientes. ad Mul- 
viuni usque pontem continens agmen perve- 
nit. Legati (erant L. Veturius Philo, P. Lici- 
nius "Varus, Q. Caecilius Metellus) circumfusi 
pmnis generis hominum frequenta in forum 
pervenerunt; quum alii ipsos, alii coinites eo- 
rum, quae acta essent, percunctarentur, et 
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Narni. E queste lettere portate per la 
piazza al tribunale^ del pretore trassero 
il senato in sulle soglie della curia ; allo 
cui porte corse il popolo con tanta furia 
e tumulto , che il messo non poteva arri- 
varvi, ritenuto da quelli che lo interro- 
gavano , e gridavano doversi recitare le 
lettere dinanzi a" rostri , prima che in 
senato. Finalmente furono rimossi e frenati 
dai magistrati , e si potè dispensare la 
gioia tra’ cuori , che appena la capivano. 
Furono recitate le lettere prima in sena- 
to , poi al popolo ; e secondo il proprio 
pensare di ciascuno , altri se n' allegrò 
daddovero, altri non ci volle prestar fe- 
de , se non aveva udito prima o messi ; 
o lettere de’ consoli. 

LI. Indi fu annunziato, che i legati 
si avvicinavano. Allora ogni età correr© 
ad incontrarli, bramando ognuno d’essere 
il primo a beversi cogli occhi e cogli 
orecchi tanta allegrezza. Un continuato 
stuolo di gente arrivò sino al ponte 
Mulvio. I legati ( erano Lucio Veturio 
Filone, Publio Licinio Varo, Quinto Ce- 
cilio Metello ) attorniati da immensa 
folla d’ ogni genere , giunsero alla piazza, 
altri interrogando loro stessi, altri i lor 
compagni dell’ accaduto ; e come ognuno 
aveva udito 1’ esercito nemico disfatto , il 
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comandante Asdrubale ucciso, le Romane 
legioni esser salve , salvi i consoli , subi- 
to comunicavano agli altri la gioia biro. 
Giunti i legati alla curia con gran pena , 
e con pena maggiore fiuta scostare la 
turba , onde non si meschiasse coi Pa- 
dri , recitarono le lettere in senato; po- 
scia furono prodotti dinanzi al popolo. 
Lucio Veturio , recitate le lettere, espose 
le cose più pianamente , com' erano ac- 
cadute , con grande contentamento , e 
in fine anche colle grida di tutta P as- 
semblea , capendo appena- nei petti tanta 
piena di allegrezza. Indi altri corse ai 
tempj degli dei , a porger grazie ; altri 
alle proprie case a mettere a parte di 
si gran nuova e mogli e figliuoli. Il se- 
nato, per avere i consoli Marco Livio , 
e Cajo Claudio , salvo P esercito , disfatte 
le legioni , e ucciso il comandante ne- 
mico, decretò tre giorni di preghiere; 
ne pubblicò 1* ordine il pretore Cajo Osti- 
lio nell’ assemblea del popolo; e vi con- 
corsero a gara uomini e donne. Tutti 
i tempj in que’ tre giorni ebbero sem- 
pre la stessa folla , andando le matrone » 
vestite riccamente , co’ lor figliuoli , sciol- 
te da ogni timore , come se la guerra 
fosse finita, a ringraziare gli dei immor- 
tali. Quella vittoria diede anche raovi- 
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ut quisque audierat, exercitum hostium im- 
peratoreraque occisum, legiones Romanàs in - * 
columes, salvos consules esse, extemplo aliis 
porrò inpertiebant gaudium suum. Quum ae- 
gre in curiam perventuip esset, multo aegrius 
submota turba, ne Patribus misceretur,literae 
in senatu recitatae sunt. inde producti in con- 
cionem legati. L. Yeturius, literis recitatis, 
ipse planius omnia, quae acta erant, exposuit 
cum ingenti adsensu, postremo etiam clamore 
universae concionis, quum vix gaudium ani- 
mis caperent. Discursum inde ab aliis circa 
tempia Deum, ut grates agerent ; ab aliis do- 
mos,utconjugibus liberisque tara laetum nun- 
cium inpertirent.Senatus, quod M. LiviusetC, 
Claudius consules, incolumi exercitu, ducem 
hostium legionesque occidissent, supplicatio- 
nem in triduum decrevit. eam supplicationem 
C. Hostilius praetor prò concione edixit,cele- 
brataque a viris feminisque est. Omnia tempia 
per totum triduum aequalem turbam habuere: 
quum matronae amplissima veste cum liberis, 
perinde ac si debellatum foret, omni solutae 
metu, Deis inmortalibus grates agerent. Sta- 
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tum quoque civitalis ea victoria movit: ut 
jara inde, haud secus quam in pace, res inter 
se contrahere, vendendo, emendo, mutuura 
dando, argentum creditum solvendo , aude- 
rent. C. Claudi us consul quum in castra re- 
disset , caput Hasdrubalis , quod servatuni 
cum cura adtulerat, projici ante liostium sta- 
tiones, captivosquc Afros yinCtos, ut erant, 
ostendi, cluos etiam ex iis solutos ire ad Han- 
nibalem, et expromere, quae acta essent, jus- 
sit. Hannibal , tanto simul publico fainilia- 
rique ictus luctu , agnoscere se fortunam 
Karthaginis , fertur dixisse: castrisque indo 
motis, ut omnia auxilia, quae diffusa latius 
tueri non poterat, in extremum Italiae an-‘ 
gulum Bruttios contraheret, et Metaponti- 
Bos, civitatem universam, excitos sedibus 
suis, et Lucanorum qui suae ditionis erant, 
in Bruttium agrum traduxit. 

FINIS LIBRI VIGESIMI SEPTIMI. 
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mento alle cose interne ; sì che da indi 
in poi osarono, non altrimenti, che in 
tempo di pace, far contratti, vendendo, 
comperando , dando a prestito , pagando 
il danaro ricevuto. Il console Cajo Clau- 
dio , tornato al campo , ordinò che la 
testa di Asdrubale , che avea , conser- 
vata con gran cura, portata seco, fosse 
gittata davanti alle stazioni de’ nemici , o 
si mostrassero loro i prigioni Africani , 
legati, com’erano; ed eziandio, che due 
d’ essi disciolti andassero ad Annibaie a 
riferirgli l’accaduto. Annibaie, colpito da 
sì grande e pubblica o domestica cala- 
mità , narrasi che dicesse ; scorgere in 
ciò il destino di Cartagine. E levato il 
campo di là , onde concentrare ne’ Bruzj , 
ultimo angolo dell’ Italia , tutte le forze , 
che largamente sparse non potea difen- 
dere , vi condusse , levandoli dalle lor 
sedi , tutti i Metapontini , quanti era- 
no, non che i Lucani, che gli stavano 
soggetti. 
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NOTE 

AL LIBRO VIGESIMO SETTIMO, 


Capo I. Pag. ioli n. S Erdonea) Città nella Puglia, 

Caro III. Pag. 18. lin 39. dite » miglia ja di assi) Spc'O- 
do il Rollio cinquecento lire di Francia, e fecondo 
i traduttori Ioglui venticinque lire tterliae. 

C»ro IV. Pag. a», lin. ult. Toloinmeo ) Filopatore, 
col qaale ai rinova l' alleanza contratta già col- 
1 ’ avolo ino Tolommeo Filadelfo. 

Caro V. Pag. 36. lin. li quasi per teiiant’ anni) Più 
precisamente anni cinquantacinque dall' anno di 
Roma 488. 

Caro VII. Pag 43. Un. 9. Cajo Ostilio) Il Crevier ao- 
atttuiice con buoni fondamenci Lucio Veturio,cul 
toccata era la Gallia. 

Pag 43 Itn. ai. del pretore Gite o Fulvio ) Il quale 
era acato tre anni innanzi aconfitto da Ann ibale 
pretto Erdonea. 

C*ro Vili. Pag. 45. lin. i 5 massimo curione ) Vi erano 
a Roma trenta curie; ogni curia aveva un capo 
detto canone ; il primo de' quali era detto il 
massimo curione. 

P.tg, 46. lin. a6 tiara) 11 tetto ha Flaminio ; altri 
intende appunto la tiara ; altri lo attuo tacer» 
dozio. 
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Ca so X- Pag. 58 . lin. ai. dopo tanti tecoli ) Non «fi- 
no però corti , che due secoli ; quando qui la voce 
tacculurn non sigmficaise, come talvolta, una sola 
generazione di uomini. 

6l. lin. la. V oro delle vi ferirne ) Coti detto « 
perchè procedeva dalla ventesima parte del valore 
di uno schiavo, che ti pagava al tesoro pubbli- 
co . quando ti manometteva. Qaeata imposizione 
fa metta l'anno di Roma 3 q 8 . 

Caro XI Pag 6l. lin. tilt, a Ottia il lago) Porte bito* 
gna leggere. Iurta, il bosco. 

Pag. 65 iin. si. latitati fuori otto senatori) Si leg- 
geva il catalogo dei senatori ; e quelli , eh'eranè 
ornai 'ili , a’ intendevano evoluii. 

Caro XII Pag. 69. lin. io. Caulotiia) Csttelvetere 
nella Calabria ulteriore. 

Pag. 73. lin. 4. ! ala dtttra ) Si è già detto, rhe 
per lo più ala in Tito Livio sign'iica le bande 
degli alleati, o almeno ana porte di ei«e; per- 
ciocché qoeate stette ti dividevano in alarti , e 
extracrdinarii, e questi ultimi erano il fiore delle 
genti aaiiliarie ) e se ne prendeva un terzo dal- 
la cavalieri* , e un qninro dall* fanteria. 

Caro XIV. Pag. 78 lin. 19 l’ala dtttra) Leggo dextra 
ala, e non tintura, est<ndo stata poe’ anzi codi 
nominata. 

Caro XV. Pag. 8*. Ho *9 Voliccttti) Oggi C/oeentej 
non si confondano coi Volaci. 

P»8- 85 . Ho. 9 Manduna) Nella terrs di Otranto. 

Capo X^l. Psg. 9S. Lo. 16 ottanta tre mila libbre dC oro) 
Somma, che pare eccedente, e che nn a dp resse 
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corrisponderebbe i quarantine milioni cinque- 
cento mila lire di Francia. Plutarco pero metto 
tre mila talenti, i quali , et di argento, dareb- 
bero ricca nove milioni 

Caro XVII . Pag. ioa li n. >6. la città di Beeula ) I 
geografi , d vili di parere , I, metiuno altri presso 
la vigente del Beli, o GuadalijUttir , altri al 
nord di queaco fiume. 

Caro XX Pag 117 lin. «7 la Spagna citeriore ) Quel- 
li, che (ariano, sono Cartagincu, a'quali era 
citeriore l« Spegna ch'era pr' Romani ulteriore} 
cioè dall' Ebro «ino all’Oceano. 

Caro XXI. Pag taa. lin. 11. e foste edile) Le leggi 
non permettevano di calere ed’le plebeo, nfc tri- 
buno del popolo a quello, il cui padre, fregiato 
di ito magistrato curule, fotae ancor vivo. 

Caro XXII. Pag. 126. lin. aa. vent' una legione) Se- 
condo il Bolliti cento e cinque mila uomini di 
fanteria , e aei mila trecento di cavalleria. 

Caro XXV. Pag 137. lin. i 3 . fatto voto di un tem- 
pio) Nella battaglia equestre , nella quale Mar- 
cello avea battuti i Galli, ucciao di tua mano 
il re loto Yirdame, e guadagnate le spo^l.a 
opime. 

Pag. 1 38 . lin. 14. B ansia ) Nella Basilicata , non 
lungi da Cirenza. 

Caro XXIX. Pag. 1 58 . liq. iz. Patrasso) Sul Golfo 
Sannite. 

Pag. 1S8. Ita « 3 . Rione) Stretto di Lepanto. 

Caro XXX. P«g. 1 58 lin. 34. alla città di Lamia ) 
Citta nella Tessaglia. 
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161. lin. 3 Falara) Città pare nell* Testagli* 

■ 11 * bocca delle Spcrchio. 

Pag. >6«. 1 in. 4 seno Mattato ) Il golfo di Z’ iton. 

P»g. 161. lin a 5 . Calcule ) Poi Nerfoponte 

Pag. «6». lin S giuochi Etcì , e Ncmeì") I primi in 
onore di Gitinon* « i aerondi coti detti dalla selva 
N etnea, in onore di Aremoro» o tecondo altri di 
Ercole. 

t6a. lin. 14. Pilo) Oggi Navarino nel Belva- 
dere. 

Pag. 161. lin. > 5 . Mettcnj) La Meaaen'n era un* 
provincia del Peloponneao tra il golfo di Metlena* 
e Ciparito. Fa oggi parte della provincia detta 
Zacamia. 

Pag i6> 1 in. a$. Atintania ) S'era data ai Romani 
tonanti la seconda guerra Pontra; ma Filippo poi 
ae n’ era impadronito. Nella Macedonia 

P*g- i6a. lin a6. Ardici) Il cui capo luogo era oggi 
Arenxa nell* lllirio. 

Caro XXXI Pag >99. lin >• Arato) Arato il giovane 
figliuolo del celebre Arato, frodatore della Lega 
Aokea. 

Pag 169 lin 7 Dima) Oggi Chiaren%a, città ma- 
rittima nell* Acaja. 

Pag. 169. lin. 8. Elei) Il cui capo-luogo era oggi 
Belvedere. 

Ciro XXXII. Pag i6q lin 18. Cillene) Tra Dima t 
Pilo, rggi Atraoid». 

Pag 173 Ln 7 Licnido ) A 11 ’ Oveat dell* Mace- 
donia - 

Pag. ip 3 . lin. Z. Dottami) Popoli dell' Albania. 


Digitized by Google 



NOTE 


263 


Caro XXXIII. Pag. 173. lin. »«. Oreitìde) Città sup 
confini dell* Atintania , di Etimo , e di Stinfa- 
lia. 

p »g- 173. Iin. i3. Argette) Oggi Lirga t al Nord 
deli' Albania , ira i fiumi Azio, e Drillo. 

Caio XXXV. Pag. 181. lio. 19. segnalata nimicixia) 
Nel giudizio, che avaa condannato Livio, Clau- 
dio Nerone area depoato contro di lui. 

Caro XXXVI. Pag. 189 lin. 4. numero alquanto mi- 
nore ) L'anno avanti la disceaa di Annibaie in 
Italia , ai erano contati degente leltania mila 
ducento e tredici cittadini. 

Pag. 189. Iin. 8. comizio) Parte del Foro % non lon- 
tana dalla curia, dove a' erano tenute la prime 
asaeoikleo del popolo Romano. 

Caro XXXVII. Pag. 190. lio. a6. Armilo tiro) Luogo 
eoe! detto dalla finta , che vi ei celebrava ; tutti 
quelli, che aacriiìcavaoo , dovevan estere ar- 
mati. • ■ ■ . • 

Pag. ij3. Iin. >3. dal poeta Livio) Livio Andronico. 
Fiori verso l'anno di Roma 5 ta. 

Capo XXX IX, Pag. aoa. Iin. ae. aperte V Alpi ad 
Asdrubale ) Traeva aeco quarancorto mila fanti, 
otto mila cavalli , e quindici elefanti. 

Capo XL. Pag. ao<). lin. 1. pel confine Larinate) Nella 
Puglia. 

Capo XLI. Pag. 309. lin. 36. Crumento) La Baailicatt, 
e parte dei Principato citeriore. 

Pag. aio. Iin a3. cinque compagnie) Il manipolo 
formava due compagnie; la coorte conteneva tre 
manipoli; ogni manipolo cento e venti «omini 
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pe’glt Astarj , e pa'Principii e sessanta solamente 

• pe* Triarj. 

Caro XLIII. Pag. sai. lin. i 3 . t tritar qualche colpo > 
Silio finge , che queato ardito colpo foa*e «tato 
inspirato a Claudio da un socno , in cui la patria 
gli finse apparta. Ved. lib XV. 

Caro XL 1 V. Pag aaa. lin. 16 non era minore la con- 
futione ) Paaao anche qoetto imitato da Sitio. ma 
più spetto si riconosce il poeta io Lino, che nel 
«00 gelato copista. 

Caro XLVl Pag. aaJ lin. 8 « Sena) Oggi Spiga- 
gli s nel dncato di Drbioo. 

Caro XLIX. Pag. 049. lin. ao. una banda di cavalli) 
Vaia equitam era composta di dieci compagnie ■ 
ogni compagnia di trenta uomini. . 

Caro LI Pag * 53 . lin. 14 ponte Mttlvio) Oggi Ponte - 
Molo, dittante quasi una lega da Roma, 

Pag. aV^-^lia. ». movimento alle cose interne) Que- 
st'anno solamente Roma per la prima Tolta batté 
monete d’oro, 
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